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FITOFAGI DEL MELO 


FITOFAGI DEL MELO 
IN FRUTTETI FRIULANI 
A CONDUZIONE BIOLOGICA 


INTRODUZIONE 

Nella realtà agricola del «biologico» 
del Friuli-Venezia Giulia la principale 
coltura frutticola è il melo. Nel 1989 
erano coltivati in regione circa 13 ettari 
in venti aziende (Piani et al., 1992). Ne¬ 
gli ultimi due anni (1991-92) sono stati 
posti a dimora nuovi impianti, molti dei 
quali nell'ambito di un programma svi¬ 
luppato dall'ERSA a favore delle zone 
montane, per cui la superficie attual¬ 
mente investita a melo biologico si ag¬ 
gira attorno ai 50 ha (Cuzzit, com. 
pers.) 

Vengono utilizzate quasi esclusiva- 
mente varietà resistenti alla ticchiola- 
tura, quali Fiorina, Prima e Priscilla; le 
ultime due cultivar sono impiegate per 

10 più come impollinatori della Fiorina. 

I principali problemi della melicoltu- 

ra biologica sono legati ad alcune pra¬ 
tiche agronomiche, quali la potatura e 

11 diradamento, e alla difesa dai parassi¬ 
ti animali. Le prime, se eseguite non 
correttamente, possono dar luogo ad 
alternanza di produzione. Il controllo 
di insetti e acari, per le note difficoltà 
relative ai prodotti utilizzabili e per la 
mancanza di dati sperimentali, non 
sempre risulta soddisfacente. 

Per la lotta ai fitofagi il regolamento 
CEE n. 2092/1991 (1) consente l'impie¬ 
go «in caso di pericolo immediato che 
minacci le colture» di preparati a base 
di piretrine estratte da Chrysanthe- 
mum cinerariaefolium (contenenti 
eventualmente un agente sinergico), di 
preparati da Derris elliptica, Quassia 
amara e Ryania speciosa, di propoli, di 
preparati a base di Bacilius thuringien- 
5/5 e di virus della granulosi, di olii vege¬ 
tali e animali, di olio di paraffina; è inol¬ 
tre consentito l'impiego di feromoni 
sessuali per il monitoraggio dei voli di 
lepidotteri dannosi e per attuare inter¬ 
venti di lotta con i metodi della «confu¬ 
sione» e della «cattura massaie». Sono 
auspicate, infine, tutte le misure neces¬ 
sarie per la salvaguardia e la diffusione 
degli antagonisti naturali, quali ad 
esempio i predatori. 


Allo scopo di approfondire le cono¬ 
scenze sui fitofagi che attaccano il me¬ 
lo in frutteti friulani a conduzione bio¬ 
logica è stata condotta un'indagine 
sull'entomofauna della coltura; inoltre, 
sono state prese in considerazione al¬ 
cune modalità di difesa dalle avversità 
animali. 

MATERIALI E METODI 

Le osservazioni sono state effettuate 
nel triennio 1990-1992 in meleti a con¬ 
duzione biologica della provincia di 
Udine siti a Mortegliano, Lavariano, 
Tomba di Mereto, Villalta di Fagagna 
nell'alta pianura friulana, e a Gemona, 
Cavazzo, Togliano di Torreano, Clap di 
Faedis in area pedemontana. 

Gli impianti sono entrati in produ¬ 
zione da pochi anni e risultano isolati 
da altri frutteti. Prevalgono nettamen¬ 
te le varietà Fiorina, Prima, Priscilla; 
meno rappresentate sono altre culti¬ 
var, quali Golden Delicious, Granny 
Smith, Jonagold, Meran. 

Nel corso del triennio la lotta agli afi¬ 
di è stata condotta per lo più con trat¬ 
tamenti a base di piretrine naturali si- 
nergizzate (es. i prodotti commerciali 
Nettafid e Kenyatox) e di legno quassio 
(Quassia amara). Per il controllo della 
carpocapsa generalmente sono stati 
effettuati trattamenti con prodotti a 
base di riania (Ryania speciosa); a Lava¬ 
riano nel 1991 è stato utilizzato anche 
il metodo della confusione sessuale. 

Durante il periodo vegetativo sono 
stati periodicamente osservati in cam¬ 
po e in laboratorio campioni rappre¬ 
sentativi di germogli, foglie e frutti; nel 
corso della stagione invernale sono 
stati esaminati fusti, branche e cam¬ 
pioni di rami. Sono stati identificati i fi¬ 
tofagi presenti e alcuni loro antagonisti 
naturali. 

RISULTATI E DISCUSSIONE 

I fitofagi riscontrati in meleti friulani 
a conduzione biologica, con indicazio¬ 
ni sulla loro frequenza e dannosità, so¬ 
no riportati in tabella 1. Nella presente 
nota viene riferito anche su alcuni fito¬ 
fagi non reperiti nel corso delle osser¬ 
vazioni nel triennio, ma che, presenti in 
regione, sono potenzialmente dannosi 


alla coltura. I diversi gruppi vengono di 
seguito trattati separatamente, in base 
al tipo di attività trofica. 

Si segnala che a Lavariano e a Ca¬ 
vazzo sono stati osservati anche danni 
causati da roditori al colletto e alle 
grosse radici di meli in frutteti total¬ 
mente inerbiti. 

FITOMIZI 

Afidi 

Sono state rilevate le principali spe¬ 
cie di afidi legate al melo: l'afide grigio 
Dysaphis p/antaginea, gli afidi delle 
galle rosse Dysaphis devecta (gruppo), 
l'afide verde Aphis pomi, l'afide verde 
migrante Rhopalosiphum insertum e 
l'afide verde del pesco Myzus persicae. 
Nel corso di questo studio l'afide lani¬ 
gero, Eriosoma lanigerum (Hausm.), 
non è stato osservato, ma la specie 
non è infrequente nei meleti della re¬ 
gione. 

L'afide grigio del melo in molte situa¬ 
zioni ha arrecato gravi danni, grazie al¬ 
la capacità di sviluppare precocemen¬ 
te colonie molto numerose e di provo¬ 
care deformazioni di foglie, germogli e 
frutti. Le varietà Fiorina e Priscilla sono 
risultate meno suscettibili agli attacchi 
del fitomizo, in accordo con quanto ri¬ 
ferito da Lespinasse e Chevreau (1988); 
più infestata è apparsa la cv Prima. Le 
popolazioni di afide verde, talora ele¬ 
vate nei mesi di giugno-luglio, solo 
sporadicamente hanno giustificato in¬ 
terventi specifici nei giovani impianti. 
Gli afidi delle galle rosse, l'afide verde 
migrante e l'afide verde del pesco non 
hanno mai causato danni sensibili; ad 
eccezione di Dysaphis devecta s.s. 
(monoico su melo), essi abbandonano 
precocemente il melo in primavera per 
passare sugli ospiti secondari (Baronio 
e Briolini, 1985). 

Per il controllo dell'afide grigio diver¬ 
se esperienze condotte in Friuli hanno 
confermato la necessità di intervenire 
in prefioritura (dalla fase di orecchiette 
di topo a quella di bottoni rosa) e suc¬ 
cessivamente alla caduta dei petali (se 
si osservano nuove colonie) con tratta¬ 
menti a base di piretrine (eventual¬ 
mente sinergizzate), confermando 
quanto già osservato nel Veneto (Giro- 
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Tab. 1 - Frequenza e dannosità di fitofagi osservati in meleti 
friulani a conduzione biologica nel triennio 1990-92. 

famiglia 

specie 

frequenza 

dannosità 

Tripidi 

Thrips fuscipennis Hai. 

++ 

- 

Cicadellidi 

Empoasca vitis (Gothe) 

++ 

— 


Edwardsiana rosae (L.) 

+ 

- 

Cercopidi 

Cercopis spp. 

+ 

- 

Flatidi 

Metcalfa pruinosa (Say) 

++ 

+ 

Psillidi 

Psylla mali (Schmid.) 

+ 

- 

Afididi 

Dysaphis plantaginea (Pass.) 

+++ 

+++ 


Dysaphis devecta (Walk.) (gruppo) 

++ 

- 


Aphis pomi De Geer 

+++ 

+ 


Rhopalosiphum insertum (Walk.) 

++ 

- 


Myzus persicae (Sulz.) 

+ 

— 

Sesiidi 

Synanthedon myopaeformis (Bork.) 

+ 

— 

Cossidi 

Cossus cossus (L.) 

+ 

+ 


Zeuzera pyrina (L.) 

+ 

+ 

Lionetiidi 

Leucoptera malifoliella (O.G. Costa) 

+ 

- 

Gracillariidi 

Phyllonorycter blancardella (F.) 

+ 

- 

Tortricidi 

Cydia pomonella (L.) 

+++ 

+++ 


Argyrotaenia pulchellana (Haw.) 

++ 

+ 


Altri ricamatori Genn. spp. 

++ 

+ 

Piralidi 

Ostrinia nubilalis (Hb.) 

+ 

++ 

Cecidomiidi 

Dasineura mali Kieff. 

++ 

- 

Scarabeidi 

Melolontha melolontha (L.) 

+ 

++ 

Curculionidi 

Anthonomus pomorum (L.) 

+ 

++ 


Otiorhynchus spp. 

+ 

+ 


Phyllobius oblongus (L.) 

+ 

+ 

Tetranichidi 

Panonychus ulmi (Koch) 

+ 

_ 


Tetranychus urticae Koch 

+ 

- 

Eriofiidi 

Aculus schlechtendali (Nal.) 

+ 

- 

Frequenza: + = 

specie poco frequente; ++ = specie frequente; +++ 

= specie molto frequente. 

Dannosità: - = specie non dannosa; + = specie poco dannosa; ++ : 
+++ = specie molto dannosa. 

= specie dannosa; 



lami e Strapazzon, 1986). È comune¬ 
mente ritenuto efficace anche il legno 
quassio, al quale di norma si aggiunge 
come adesivante 0,5-1 kg/hl di sapone. 
Entrambi i prodotti, non avendo attivi¬ 
tà citotropica, debbono essere impie¬ 
gati quando le foglie non sono ancora 
accartocciate. Sulle colonie di afidi so¬ 
no state riscontrate spesso larve di dit- 
teri sirfidi e cecidomiidi, nonché adulti 
e larve di coleotteri coccinellidi; questi 
antagonisti naturali, tuttavia, interven¬ 
gono con un certo ritardo e non sono 
in grado di limitare con efficacia gli at¬ 
tacchi degli afidi. 

Cicaline 

Nei meleti sono state reperite varie 
specie di rincoti omotteri, comune¬ 
mente chiamate «cicaline»: Empoasca 
vitis, Edwardsiana rosae, Cercopis spp., 


Metcalfa pruinosa. I loro danni sono ri¬ 
sultati irrilevanti ad eccezione di quelli 
provocati dal flatide di origine ameri¬ 
cana M. pruinosa che ha dato luogo in 
alcuni impianti a pullulazioni sui filari 
contigui a siepi molto infestate. 

Le cicaline ; in ogni caso, sono da te¬ 
mersi in quanto possibili vettori di mi- 
coplasmi, quale l'agente degli «scopaz - 
zi del melo»; tale malattia si è diffusa in 
modo grave e repentino particolar¬ 
mente in due meleti situati a La va riano 
e a Togliano. Le piante che hanno ma¬ 
nifestato sintomi sono state poco pro¬ 
duttive; i loro frutti sono risultati di 
scarso livello qualitativo (mele più pic¬ 
cole e meno saporite). 

Altri insetti fitomizi 

Il tripide Thrips fuscipennis e la psilla 
Psy/la mali non sono mai apparsi dan¬ 


nosi. Le cocciniglie (es. Comstockaspis 
( = Quadraspidiotus) perniciosa 
Comst.) non hanno assunto particola¬ 
re rilevanza; esse sono risultate prati¬ 
camente assenti sui frutti. 

È auspicabile che in una prossima 
revisione dei prodotti ammessi dalla 
CEE per l'impiego in agricoltura biolo¬ 
gica vengano inseriti anche i polisolfuri 
di calcio e di bario, caratterizzati da 
una buona efficacia contro le coccini¬ 
glie del melo (Foschi et al., 1967) e da 
un limitato impatto ambientale (Celli, 
1987; Celli e Nicoli, 1989); questi pro¬ 
dotti, utilizzati solitamente nei tratta¬ 
menti invernali, presentano anche 
un'interessante attività fungicida con¬ 
tro diverse crittogame. 

Acari 

Gli acari tetranichidi, soprattutto il 
ragnetto rosso dei fruttiferi, Panony- 
chus ulmi] e l'acaro eriofide Aculus 
schlechtendali, pur osservati, non han¬ 
no dato luogo a infestazioni di rilievo. 

Le popolazioni degli acari fitofagi so¬ 
no state efficacemente controllate per 
lo più da acari predatori fitoseiidi e stig- 
meidi. Frequentemente si sono rinve¬ 
nute popolazioni elevate dei fitoseiidi 
Amblyseius aberrans (Oud.) e A. finlan- 
dicus (Oud.); in alcuni meleti si sono ri¬ 
scontrati anche esemplari appartenen¬ 
ti al genere Phytoseius; meno frequenti 
sono risultati gli stigmeidi del genere 
Zetze/lia. 

Defogliatori 

Maggiolino 

Nella piana di Cavazzo nella prima¬ 
vera del 1992, a partire dai primi di 
maggio, si è verificato uno spettacola¬ 
re attacco alla parte aerea di varie lati¬ 
foglie, compreso il melo, da parte di 
adulti di maggiolino, Melolontha melo¬ 
lonta. In Friuli tali infestazioni erano 
più frequenti nel passato; attualmente 
risultano abbastanza comuni in frutteti 
di fondovalle del Trentino-Alto Adige 
in prossimità di boschi di latifoglie. 

La grave infestazione, a cui si è ac¬ 
cennato, è stata combattuta, con risul¬ 
tati soddisfacenti, con alcuni tratta¬ 
menti con un preparato a base di pol¬ 
vere di piretro e di Derris elliptica (rote- 
none), addizionato con silicato di sodio 
quale adesivante. 

In Alto Adige, nella Bassa Atesina, si 
è sperimentata con successo la lotta 
alle larve del maggiolino, che si svilup¬ 
pano a carico delle radici, interrando 
nei terreni infestati.(es. interfilari di frut- 
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teti) cariossidi di orzo inoculate con il 
fungo entomopatogeno Beauveria 
brongniartii (Deseò e Rovesti, 1992). 
Buoni risultati sembra aver dato anche 
la lotta agli adulti coprendo il terreno, 
prima della loro fuoriuscita, con reti di 
plastica, impedendone così il volo e 
quindi gli accoppiamenti. Le stesse reti 
impediscono pure le ovideposizioni di 
femmine provenienti da zone limitrofe. 

Curculionidi 

In località pedemontane ricche di 
vegetazione boschiva, durante le pri¬ 
me fasi di sviluppo vegetativo prima¬ 
verile, sono state osservate consistenti 
erosioni fogliari causate dai coleotteri 
curculionidi Otiorhynchus spp. e Phyl- 
lobius oblongus, tuttavia di norma non 
sono stati effettuati trattamenti speci¬ 
fici. 

Diverse specie di oziorinchi sono 
spesso dannose nei vivai di piante or¬ 
namentali della regione (Fregonese e 
Zandigiacomo, 1992); Ph. oblongus oc¬ 
casionalmente infesta anche frutteti di 
pianura (Dalla Monta e Pellizzari, 1978). 

Cecidomia 

Qualche limitato danno, soprattut¬ 
to nei giovani impianti, è stato provo¬ 
cato dal dittero Dasyneura mah\ le cui 
larve provocano l'arrotolamento.longi- 
tudinale del lembo delle singole foglie 
apicali dei germogli a formare una sor¬ 
ta di sigaro; le foglie infestate in seguito 
disseccano e cadono precocemente. 
Contro la cecidomia del melo non so¬ 
no stati eseguiti trattamenti specifici. 

Lepidotteri minatori 

I fillominatori del melo, quali cemio- 
stoma e litocollete, rispettivamente 
Leucoptera ma/ifoliella (= scitella) e 
Phyllonorycter (= Lithocolletis) blan- 
carde/la, pur presenti, non hanno mai 
costituito un problema per la coltura. 
Tali fitofagi, infatti, appaiono controlla¬ 
ti efficacemente dai loro antagonisti 
naturali, secondo quanto osservato in 
meleti semiabbandonati del ferrarese 
(Celli, .1980). 

Altri lepidotteri 

Sono da ricordare, per i danni che 
saltuariamente possono causare in pri¬ 
mavera soprattutto in aree pedemon¬ 
tane, alcuni lepidotteri defogliatori, 
quali Operophthera brumata (L.), Spi- 
lonota ocellana (Den. e Schiff.) e Ypo- 
nomeuta malinellus Zeli. (Girolami, 
1967), che non sono stati tuttavia ri¬ 


scontrati nel corso di questa indagine. 

Il geometride O. brumata è dannoso 
soprattutto in primavera all'epoca del 
germogliamento, quando attacca 
gemme, fiori e soprattutto foglie (Zan- 
gheri et al., 1992); la specie è nota per 
compiere ricorrenti e spettàcolari de¬ 
fogliazioni primaverili di latifoglie nei 
boschi delle nostre Prealpi (Girolami, 
1967; Masutti e Paiero, 1986). Le larve 
svernanti del tortricide S. ocellana, ri¬ 
presa l'attività alla fine di marzo, attac¬ 
cano prima le gemme e poi le foglie dei 
nuovi getti che vengono avvolti con 
una leggera tela (Girolami, 1987). Ana¬ 
logamente le larve gregarie dell'ipono- 
meutide Y. malinellus in primavera 
danneggiano in vario modo le foglie 
che alla fine vengono riunite con fili se¬ 
ricei a formare caratteristici «nidi». 

Contro questi fitofagi si potrebbero 
utilmente impiegare prodotti a base di 
B. thuringiensis ai primi sintomi di at¬ 
tacco. 

Antofagi 

Il coleottero curculionide Anthono- 
mus pomorum ha determinato danni 
non trascurabili in alcuni impianti in 
annate di scarica, ad esempio a Lava- 
riano e a Villalta. Gli adulti svernanti 
dapprima danneggiano le gemme, poi 
ovidepongono nei bottoni fiorali ove si 
sviluppano le larve. I fiori colpiti si di¬ 
stinguono facilmente in quanto non 
schiudono e assumono presto un colo¬ 
re ruggine. Nei meleti a conduzione 
biologica l'antonomo può costituire 
un problema di non facile soluzione in 
quanto fino ad ora non sono noti pro¬ 
dotti di sicura efficacia. 

Carpofagi 

Carpocapsa 

La carpocapsa, Cydia pomonella, è ri¬ 
sultata costantemente presente, con 
popolazioni non molto elevate, in 
quanto i frutteti in esame sono ancora 
per lo più giovani e isolati da altri im¬ 
pianti. 

Ripetuti trattamenti con riania, ef¬ 
fettuati anche in base alle catture degli 
adulti rilevate con trappole a ferormoni, 
hanno contenuto i danni del tortricide 
su Fiorina, Prima e Priscilla (danni alla 
raccolta al di sotto del 3-4% di mele 
bacate), in accordo con quanto riscon¬ 
trato in Emilia-Romagna (Schiatti et al., 
1992). Il metodo della confusione ses¬ 
suale applicato a Lavariano nel 1991 ha 
garantito sulle stesse varietà buoni ri¬ 
sultati anche perché presumibilmente 


era presente una popolazione relativa¬ 
mente bassa del fitofago. 

La carpocapsa può essere combat¬ 
tuta anche con l'applicazione di pro¬ 
dotti a base CpGV, il virus della granu¬ 
losi della carpocapsa, specifico del le¬ 
pidottero (2). Varie esperienze condot¬ 
te in Italia non hanno dato risultati 
sempre soddisfacenti (Cravedi e Moli- 
nari, 1985; Boscheri e Mantinger, 1991); 
sperimentazioni condotte in Svizzera, 
invece, hanno dato esiti molto favore¬ 
voli (Charmillot et al., 1991,1993). Ripe¬ 
tuti trattamenti con B. thuringiensis 
non sono in grado di assicurare il con¬ 
trollo efficace del carpofago (Girolami 
e Strapazzon, 1986; Strapazzon e Dalla 
Montà, 1986; Schiatti et al., 1992). 

Piralide del mais 

In alcuni impianti sono stati osserva¬ 
ti a settembre attacchi di piralide del 
mais, Ostrinia nubilalis, sui frutti in 
prossimità della raccolta; le larve del 
lepidottero, in uno stadio avanzato di 
sviluppo, erano migrate presumibil¬ 
mente da contigui appezzamenti a 
mais. I danni (dal 2% al 6% dei frutti) 
sono risultati anche superiori a quelli 
causati dalla carpocapsa. Il lepidottero 
è già stato segnalato come dannoso in 
preraccolta in meleti dell'Italia setten¬ 
trionale (Ciampolini e Magon, 1982; 
Ugolini, 1993). 

Trattamenti con B. thuringiensis po¬ 
trebbero avere scarsa efficacia in 
quanto le larve di piralide riscontrate 
nei frutti appartengono alle ultime età 
(sono quindi poco suscettibili al bioin¬ 
setticida) e una volta penetrate negli 
stessi non sono più colpite. Risulta utile 
contenere lo sviluppo delle malerbe 
nel frutteto mediante periodici sfalci, 
specialmente in settembre, in quanto 
alcune di esse (es. Chenopodium spp.) 
possono essere ospiti del fitofago 
(Ciampolini e Magon, 1982). 

Ricamatori 

I lepidotteri ricamatori hanno arre¬ 
cato ogni anno danni contenuti alla 
produzione (circa il 2-4% di frutti at¬ 
taccati); di norma nei meleti in esame 
non vengono attuate strategie di lotta 
specifiche contro tali fitofagi. Oltre ad 
Argyrotaenia pulchellana in Friuli sono 
presenti varie altre specie di lepidotteri 
ricamatori, quali Adoxophyes orana 
(F.v.R.), Archips spp., Pandemis spp. (Gi¬ 
rolami, 1967; Glabassi e Stasi, 1988; 
Pertot, 1992) che causano ai frutti e ai 
germogli danni simili. 
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I ricamatori possono essere control¬ 
lati con qualche difficoltà con ripetuti 
trattamenti a base di B. thuringiensis 
(Girolami e Strapazzon, 1986; Strapaz- 
zon e Dalla Monta, 1986; Nicoli et al., 
1990) oppure di riania, effettuati in re¬ 
lazione agli andamenti delle catture 
con le trappole a feromoni. 

Altri carpofagi 

Durante il periodo della fioritura e 
dell'allegagione sono da temere gli at¬ 
tacchi ai frutticini dell'imenottero sinfi- 
to Hoplocampa testudinea (Klug) e 
successivamente quelli del rincoto 
pentatomide Nezara viridula (L.) e del 
coleottero attelabide Rhynchites • bac- 
chusOLY, queste tre specie sono risulta¬ 
te saltuariamente dannose in regione. 


Xilofagi 

Le larve xilofaghe dei lepidotteri 
cossidi ( Cossus cossus o rodilegno ros¬ 
so e Zeuzera pyrina o rodilegno giallo) 
e sesiidi ( Synanthedon myopaeformis) 
hanno talora arrecato danni sensibili, i 
primi per lo più a carico di fusti, bran¬ 
che e rami, i secondi in corrispondenza 
di cancri e punti di innesto. 

La lotta ai lepidotteri xilofagi risulta 
alquanto difficoltosa. Contro i cossidi 
si possono installare trappole a fero¬ 
moni sessuali per la cattura massaie 
dei maschi adulti, oppure si possono 
utilizzare fili di ferro introdotti nelle gal¬ 
lerie per colpire direttamente le larve. 

Le giovani larve del rodilegno giallo 
possono essere eliminate in tarda esta¬ 
te asportando i germogli infestati che si 
distinguono con una certa facilità in 
quanto piegati «a pastorale». In prima¬ 
vera, invece, si possono asportare i ra¬ 
mi che germogliano in ritardo e stenta¬ 
tamente in quanto contengono le lar¬ 
ve svernanti del fitofago. È stato speri¬ 
mentato con successo anche l'impie¬ 
go di nematodi entomopatogeni iniet¬ 
tati ad esempio con un'apposita spruz¬ 
zerà nelle gallerie larvali, oppure intro¬ 
dotti con un «cotton fioc» imbevuto 
con una sospensione del parassita (De- 
seò et al., 1984). 

La lotta con nematodi entomopato¬ 
geni contro le larve di rodilegno rosso, 
solitamente presenti all'interno del 
tronco o delle grosse branche, al con¬ 
trario, è risultata insoddisfacente (Ro- 
vesti, 1989). 

Contro i sesiidi risultano efficaci gli 
interventi localizzati con sali di rame e 



olio di paraffina in corrispondenza dei 
cancri sui rami secondo le indicazioni 
di Strapazzon e Granata (1984); gli at¬ 
tacchi ai punti di innesto posti poco al 
di sopra del livello del terreno, invece, 
possono essere combattuti con rincal¬ 
zature temporanee (Granata, com. 
pers.). 


CONCLUSIONI 

I fitofagi che si riscontrano negli im¬ 
pianti friulani di melo a conduzione 
biologica sono sostanzialmente i me¬ 
desimi che si rinvengono nei frutteti 
trattati con antiparassitari di sintesi, 
tuttavia l'incidenza dei danni dei vari 
gruppi non risulta la stessa. 

Sono costantemente presenti, spes¬ 
so oltre il livello di danno, gli afidi, in 
particolare l'afide grigio sulla cv Prima, 
e la carpocapsa, contro i quali la lotta 
appare necessaria; essi sono da consi¬ 
derarsi gli «insetti chiave» anche della 
melicoltura «biologica». Conservano la 
loro importanza nei frutteti biologici 
anche i lepidotteri xilofagi. 

Minore e talora trascurabile appare 
nei meleti a conduzione biologica l'in¬ 
cidenza dei cosiddetti «fitofagi indotti», 
quali ricamatori, minatori fogliari e 
acari tetranichidi; questi ultimi, in par¬ 
ticolare, vengono controllati efficace¬ 
mente dagli acari fitoseiidi. 

Negli impianti biologici, invece, pos¬ 
sono assumere maggiore rilevanza al¬ 
cune specie che generalmente nei 
frutteti convenzionali vengono con¬ 
trollate dai normali trattamenti contro 
altri fitofagi; si ricordano alcuni coleot¬ 
teri e lepidotteri defogliatori (soprattut¬ 
to in località ricche di aree boschive), 


coleotteri antofagi e, in particolari si¬ 
tuazioni, la piralide del mais. 

Non da ultimo occorre sottolineare 
l'importanza delle cicaline, quali po¬ 
tenziali vettori della malattia denomi¬ 
nata «scopazzi del melo», che potrebbe 
in un prossimo futuro condizionare lo 
sviluppo della melicoltura biologica 
friulana. 

Pietro Sbuelz 
Pietro Zandigiacomo 

Dipartimento di Biologia applicata 
alla Difesa delle Piante 
Università di Udine 
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~*Gli estratti di composto, utilizzati già 
da tempo nell'agricoltura biodinamica, 
combattono bene diverse malattie 
delle piante. 

Il professor Heinrich C. Weltzien, 
che insegna all'Istituto di protezione 
delle piante dell'università di Bonn, 
colloca i composti tra i mezzi di produ¬ 
zione di alto valore, da applicare con la 
medesima precisione dei pesticidi o 
dei concimi. 

I migliori composti vengono prepa¬ 
rati partendo dalle deiezioni animali e 
scarti vegetali. Durante la fermentazio¬ 
ne la temperatura all'interno del cu¬ 
mulo può raggiungere gli 80 gradi, ab¬ 
bastanza per distruggere anche i più 
resistenti germi patogeni. 

II composto deve subire almeno sei 
mesi di maturazione prima di poter es¬ 
sere utilizzato per le preparazioni. Si 
mette un po' di composto in un reci¬ 
piente, si aggiunge acqua, si mescola il 
tutto e poi si lascia riposare. 

Tre giorni dopo la preparazione è at¬ 
tiva contro il mal bianco dei cereali (oi¬ 
dio), dopo una settimana contro la pe- 
ronospora e dopo quindici giorni con¬ 
tro la muffa grigia. A parte la ruggine, 
questi estratti di composto prevengo¬ 
no praticamente tutte le malattie fun¬ 
gine delle principali piante coltivate. 

I ricercatori di Bonn hanno notato 
una riduzione delle infestazioni dell'oi¬ 
dio fino al 70%. Le preparazioni agi¬ 
scono pure sulla ticchiolatura del me¬ 
lo, uno dei problemi assai difficili da ri¬ 
solvere in agricoltura biologica. 

Nel corso della prima esperienza 
l'oidio della vigna era stato pratica- 
mente controllato con una prepara¬ 
zione di 3 giorni di composto a base di 
letame di cavallo. Sull'oidio della bar¬ 
babietola il trattamento provoca una 
reazione identica a quella osservata 
sulle barbabietole parzialmente resi¬ 
stenti: delle modificazioni delle pareti 
cellulari impediscono la penetrazione 
del fungo nelle foglie. Delle preparazio¬ 
ni arricchite da microrganismi del 
composto controllano l'oidio della pa¬ 


tata all'85%, ciò che corrisponde al li¬ 
vello d'azione dei fungicidi in commer¬ 
cio. 

Le preparazioni impediscono lo svi¬ 
luppo dei funghi sulle piante. Si tratta 
di una resistenza indotta o di un effetto 
di concorrenza? Quattro anni di ricer¬ 
ca non hanno ancora saputo dare una 
risposta a questa domanda. Ma ciò si¬ 
gnifica che il trattamento deve essere 
preventivo. 

Neppure la formulazione delle pre¬ 
parazioni è soddisfacente. In caso di 
forti piogge esse vengono dilavate. Le 
ricerche non sono ancora terminate. Si 
devono ottenere dei miglioramenti e, 
secondo il prof. Weltzien, grazie alle 
biotecnologie, preparazioni specifiche 
per le varie malattie potrebbero arriva¬ 
re tra poco sul mercato. 

Riassunto dell'articolo 

«Untersuchungen zur Wirkung von 
Kompostextrakten auf die Pflanzenge- 
sundheit» 

Tradotto da F. Pollini. 


UN BIOSAPONE BENEFICO 


Alcuni ricercatori dell'USDA hanno 
messo a punto un biosapone, ottenuto 
da alcuni estratti di una pianta di ta¬ 
bacco miscelati ad acqua, che pare sia 
in grado di eliminare definitivamente le 
mosche bianche della patata dolce. 

Il prodotto, testato in serre e in par¬ 
celle su piccola scala, agisce sulle mo¬ 
sche immature indebolendo lo strato 
di cera che ne protegge il corpo e pro¬ 
vocandone l'essiccazione. 

La scorsa estate il biosapone è stato 
provato su piante di cotone, eliminan¬ 
do il 94% ed il 78%-degli insetti in due 
test separati. L'insetticida - detergente 
non nuoce né all'ambiente nè agli in¬ 
setti utili. 

FONTE: Ag Biotechnology News, feb¬ 
braio 1993. 
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DIFESA DELLE PIANTE: 
MEZZI AGRONOMICI 


ALCUNI MEZZI AGRONOMICI 
UTILI NELLA DIFESA 
FITOSANITARIA 
DELLE COLTURE BIOLOGICHE 


Maria Pertot 

PREMESSA 

La malattia è sempre il risultato di 
una interazione tra il patogeno, la 
pianta ospite e l'ambiente. 

Il metodo di coltivazione, l'epoca e 
la densità di semina o di impianto, la 
rotazione o l'avvicendamento delle 
colture, il tipo e la localizzazione dei 
fertilizzanti e l'intensità e la frequenza 
d'irrigazione ci offrono svariate possi¬ 
bilità per modificare sia l'ambiente con 
la creazione di una nicchia per uno o 
più organismi antagonisti o l'elimina¬ 
zione della nicchia per il patogeno, che 
la suscettibilità delia pianta agli attac¬ 
chi dei diversi patogeni. 

Solo in tempi recenti sono stati po¬ 
tenziati gli studi sull'influenza esercita¬ 
ta dalle pratiche agronomiche sul con¬ 
trollo biologico delle malattie, tuttavia 
il materiale bibliografico a disposizione 
è ancora piuttosto scarso. La scelta di 
tecniche colturali idonee ed il ricorso 
al miglioramento genetico possono as¬ 
sumere una rilevante importanza per 
ottimizzare la lotta biologica, favoren¬ 
do, nel primo caso, lo sviluppo di orga¬ 
nismi antagonisti e, nel secondo, intro¬ 
ducendo nella pianta ospite la resi¬ 
stenza al patogeno. A questo riguardo 
si auspicano per il futuro, maggiori 
sforzi della ricerca su questi argomenti. 

Questo lavoro non vuole essere un 
pedissequo elenco di mezzi agronomi¬ 
ci atti a contenere le malattie, ma si 
propone invece di dare alcuni suggeri¬ 
menti di tipo operativo che proprio 
perché semplici possono essere tra¬ 
scurati nella pratica comune. 

MATERIALE DI PROPAGAZIONE 

Il materiale di propagazione, sia ga¬ 
mico che agamico, può assumere 
un'importanza fondamentale nell'in¬ 
troduzione di una malattia in un deter¬ 


minato ambiente e nella successiva 
diffusione. Risulta quindi di fondamen¬ 
tale importanza iniziare una coltivazio¬ 
ne utilizzando piante sicuramente sa¬ 
ne, soprattutto quando la coltura è po¬ 
liannuale o si programma d'impostare 
un piano di lotta basato su criteri biolo¬ 
gici. 

Trasmissione attraverso il seme 

Un elevato numero di patogeni delle 
piante introdotti attraverso il seme è 
rappresentato da funghi, t funghi pa¬ 
rassiti obbligati, come carboni, ruggini 
e peronospore, sono fortemente di¬ 
struttivi, ma sono strettamente limitati 
all'ospite specifico. Poiché questi pato¬ 
geni sono spesso portati all'esterno del 
seme o nei frammenti vegetali aderenti 
ad esso, possono essere inattivati con 
una semplice disinfezione superficiale. 

Moltissimi funghi presenti sul seme 
sono però parassiti facoltativi che pos¬ 
sono causare infezioni sistemiche e 
raggiungerlo in seguito a precedenti 
infezioni del fiore o del frutto. Molti di 
questi hanno un'ampia gamma di ospi¬ 
ti (Fusarium spp., Verticillium dahlie, 
Botrytis cinerea)e ciò mette in pericolo 
sia la coltura originata dal seme infetto, 
che le vicine colture di altre specie ve¬ 
getali suscettibili. 

Inoltre, va posta molta attenzione 
alle colture di Leguminose, Solanacee 
e Cucurbitacee, ospiti comuni di virus 
trasmessi per seme. 


Trasmissione attraverso la propaga¬ 
zione vegetativa 

In generale la trasmissione dei pato¬ 
geni delle piante è più comune attra¬ 
verso il materiale vegetativo, che per 
seme. I virus sono forse i più noti per 
essere diffusi per via agamica. Per que¬ 
sto, va posta particolare attenzione al¬ 
la provenienza delle piante bimembri 
(innestate), ai tuberi, ai bulbi. Questi 
devono essere accompagnati da una 
documentazione che ne provi la certi¬ 
ficazione e di conseguenza lo stato di 
sanità. 


Scarsa affidabilità presentano le 
piante provenienti da vivaio coltivate 
in condizioni di alta densità ed elevata 
umidità relativa, soprattutto nei con¬ 
fronti di Peronosporacee e agenti di 
marciume del colletto (Sclerotium rol- 
fsii e Sclerotinia scierotiorum). 

Il materiale in dormienza può ospi¬ 
tare patogeni che causano tracheomi- 
cosi (Fusarium , Phytophthora e Aiter¬ 
naria). 

Un'attenta ispezione del materiale 
di partenza ed alcune informazioni sul¬ 
l'affidabilità del vivaista, risultano quin¬ 
di di grossissima importanza. 

INOCULO DA RESIDUI DELLA PIANTA, 
COMPOST E CONCIMI ORGANICI 

Molti residui colturali vengono la¬ 
sciati in campo alla fine del ciclo e for¬ 
niscono così pericolose sorgenti d'ino- 
culo per la coltura successiva. Tutta¬ 
via, anche asportando detto materiale, 
nascono comunque problemi legati al¬ 
la possibilità di diffondere l'infezione. 

La maggior parte dei residui prove¬ 
nienti dal campo vengono utilizzati 
nelle aziende come alimenti o lettiera 
per gli animali. Questi materiali posso¬ 
no essere sottoposti a compostaggio e 
sono spesso utilizzati come fertilizzanti 
o ammendanti del terreno, rivestendo 
così particolare importanza nel pro¬ 
gramma di fertilizzazione nell'azienda 
biologica. 

Gli sclerozi e altri corpi di resistenza 
di alcuni funghi possono tuttavia pas¬ 
sare indenni attraverso il tratto digesti¬ 
vo degli animali (5. scierotiorum , 5. rol- 
fsii, ecc .). La percentuale di sopravvi¬ 
venza di questi propaguli può essere 
abbassata mediante compostaggio. Il 
compostaggio può limitare notevol¬ 
mente il pericolo della diffusione del- 
l'inoculo, soprattutto per Verticillium 
spp. e Aiternaria spp. Comunque an¬ 
che questa pratica ha i sui limiti. Nel 
compost la temperatura degli strati in¬ 
terni raggiunge i 55-65°C e la maggior 
parte dell'inoculo viene distrutto, ma 
gli strati esterni non raggiungono que¬ 
sti livelli termici ed è proprio qui che 
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l'inoculo può sopravvivere agevol¬ 
mente. Quindi quando si utilizza mate¬ 
riale ad alta carica d'inoculo, si rende 
necessario il controllo della tempera¬ 
tura esterna del cumulo in compostag¬ 
gio ed è consigliabile il mescolamento 
degli strati esterni con quelli interni. 

Infine, è da tener presente che il 
concime organico proveniente da be¬ 
stiame nutrito con apici di bietola non 
deve essere mai usato su terreni che 
ospiteranno in seguito colture di que^ 
sta specie. 

INOCULO DIFFUSO DALL'UOMO 

L'uomo, attraverso le più svariate 
operazioni agronomiche e colturali, 
può diffondere notevolmente gli agen¬ 
ti causali di molte malattie delle piante. 

Le regole fondamentali per evitare 
questo tipo di diffusione sono le se¬ 
guenti: 

1 . tutte le operazioni colturali attua¬ 
te con la coltura in corso vanno ese¬ 
guite partendo dalle piante meno in¬ 
fette (di solito le più giovani) e prose¬ 
guendo poi verso le più intensamente 
colpite; 

2 . per diminuire l'aderenza dei pato¬ 
geni all'attrezzatura o alle manile ope¬ 
razioni non vanno mai attuate quando 
il fogliame è umido; 

3. le macchine dotate di ruote non 
vanno mai utilizzate in colture infette 
quando il terreno è bagnato; 

4. gli attrezzi vanno puliti dai residui 
di piante, o meglio, disinfettati in ipo¬ 
clorito di sodio (candeggina) prima del 
loro uso. 

OSPITI ALTERNATIVI DEI PATOGENI 

I patogeni non assoluti possono es¬ 
sere ospitati da altre specie vegetali ol¬ 
tre a quella coltivata. Questi ospiti al¬ 
ternativi sono spesso costituiti da pian¬ 
te spontanee od infestanti. Spesso 
queste piante sono suscettibili alla ma¬ 
lattia e sono necessarie affinché il pa¬ 
togeno possa completare il ciclo biolo¬ 
gico. Una pronta ed accurata elimina¬ 
zione di esse può concorrere ad una si¬ 
gnificativa diminuzione della carica 
d'inoculo in un determinato ambiente. 

RIMOZIONE DI PARTI INFETTE 

Un elevato numero di importanti 
patogeni delle piante sverna nelle parti 
in dormienza dell'ospite, principal¬ 
mente nelle perule delle gemme. Tra 
questi ricordiamo l'oidio del melo, del¬ 


la rosa e della vite, la ticchiolatura del 
melo e la bolla del pesco. 

Quando tali infezioni sono indivi¬ 
duabili durante l'inverno, si deve pro¬ 
cedere ad un'accurata potatura per 
eliminare gli organi colpiti. Questa pra¬ 
tica, altamente onerosa dal punto di 
vista delle ore lavorative necessarie, 
trova tuttavia una giustificazione nel¬ 
l'agricoltura biologica. 

Non è raro osservare a fine inverno il 
permanere sugli alberi delle foglie or¬ 
mai disseccate, che fungono così da 
importanti sorgenti d'inoculo nella pri¬ 
mavera successiva (ruggine delle dru¬ 
pacee, ticchiolatura del melo e pero- 
nospora della vite ). In questi casi è 
consigliabile un passaggio con l'ato¬ 
mizzatore nell'impianto ed il successi¬ 
vo interramento dei residui fogliari. 
Questa operazione è sufficiente a ri¬ 
durre drasticamente l'inoculo nella pri¬ 
mavera successiva. 

Alla potatura, oltre a porre le piante 
nella condizione migliore per resistere 
ai patogeni, è affidato il compito di eli¬ 
minare tutti i rami disseccati, con can¬ 
cri o tumori. Fondamentale è anche 
l'eliminazione di tutti i grappoli mum¬ 
mificati nel caso del Black rot della vite 
(Cuignardia bidwelli) in quanto le pri¬ 
me infezioni primaverili sulle foglie si 
originano dalle strutture svernanti del 
fungo, che possono permanere anche 
sul grappolo disseccato. Le stesse nor¬ 
me valgono per Moni Ha fructigena, 
Moni/ia laxa e B. cinerea, funghi che 
svernano sulle mummie dei frutti. 

I residui della potatura, se infetti, 
vanno bruciati o sottoposti a compo¬ 
staggio lontano dalla coltura; anche i 
residui colturali non vanno mai abban¬ 
donati sul campo senza trattamento 
(prevedere.il compostaggio, la brucia¬ 
tura o la disinfezione del suolo con ca¬ 
lore). 

Gli alberi morti a causa di marciumi 
al colletto (Phytophthora cactorum), 
mal del piombo (Stereum purpureum) 
o marciumi radicali (Armillariellea mel- 
lea, Rose/linia necatrix) vanno eliminati 
al più presto. Inoltre è norma fonda- 
mentale non ricorrere all'immediato 
reimpianto, ma attendere 1 o 2 anni 
per permettere ai residui infetti nel ter¬ 
reno di disgregarsi ed inattivarsi com¬ 
pletamente. 

Per lo stesso motivo si raccomanda 
dopo l'espianto di un frutteto o vigne¬ 
to di mantenere per alcuni anni il terre¬ 
no a seminativo. 

L'eliminazione dei residui colturali è 
fondamentale per quei funghi che 


svernano nelle parti rimaste sul terreno 
dopo la coltura: è il caso delle Perono- 
sporacee, soprattutto della lattuga 
(Bremia lactucae) e del pisello (Perono- 
spora pisi). Molti residui colturali se 
non eliminati vengono incorporati ne¬ 
gli strati superficiali del suolo. Questa 
operazione arricchisce il terreno di so¬ 
stanza organica, ma anche di... pato¬ 
geni. Nel caso in cui si scelga l'interra¬ 
mento dei residui è fondamentale la 
scelta di appropriati avvicendamenti 
colturali onde evitare la successione di 
specie vegetali sensibili ai patogeni. 

Contrariamente a quanto si crede, 
l'interramento profondo non elimina 
certi patogeni (Sderotinia, Sclerotium, 
eccj, ma li mantiene in uno stato 
d'ibernamento. Il metodo migliore per 
risanare un terreno colpito da questi 
parassiti consiste nel favorire la germi¬ 
nazione dei propaguli in assenza della 
pianta ospite. 

L'agente della tracheoverticillosi 
produce grosse quantità di corpi di re¬ 
sistenza (microsclerozi) sui residui del 
pomodoro e della patata. In tutti questi 
casi è consigliabile bruciare j residui 
colturali in quanto il compostaggio 
non ne assicura una sufficiente elimi¬ 
nazione. 

La carica d'inoculo di alcuni patoge¬ 
ni - come gli agenti delle tracheofusa- 
riosi e tracheoverticillosi su pomodoro 
e melanzana, di Rizoctonia so/ani su 
patata e cipolla e di Thie/aviopsis basi- 
cola e Pythium - può venire abbassata 
considerevolmente coprendo il terre¬ 
no nei mesi estivi con fogli di polietile¬ 
ne trasparente per almeno 15 giorni. 
Questo effetto è dovuto all'azione di¬ 
retta del calore (è necessario raggiun¬ 
gere una temperatura di almeno 50°C), 
al controllo biologico di determinati 
microrganismi che viene incentivato 
alle alte temperature e ad uno sposta¬ 
mento dell'équilibrio microbico a sfa¬ 
vore degli agenti patogeni. 

AVVICENDAMENTO COLTURALE 

Un'corretto avvicendamento coltu¬ 
rale, oltre a portare vantaggi di ordine 
agronomico (miglioramento dell'utiliz- 
zo delle sostanze nutritive, effetti sulla 
struttura del suolo e maggiore control¬ 
lo delle infestanti) sfavorisce molti pa¬ 
togeni presenti nel suolo in quanto 
vengono privati del loro ospite vegeta¬ 
le per più anni. 

Poiché la sequenza delle colture sul¬ 
lo stesso terreno è legata a molti fattori 
di ordine economico ed agronomico si 
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Agente patogeno 

Malattia 

Alternarla spp. 

alternariosi o nerumi delle ortive 

Armillariellea mellea 

marciume radicale fibroso 

Botrytis cimerea 

muffa grigia su frutti o su foglie 

Bremia lactucae 

peronospora della lattuga 

Cercospora beticola 

cercosporiosi della bietola 

Guigmardia bidwelli 

black rot della vite 

Fusarium spp. 

tracheofusariosi 

Momilia fructigema, M. laxa 

moniliosi delle pomacee/drupacee 

Peromospora pisi 

peronospora del pisello 

Phytophthora cactorum 

marciume del colletto 

Phytophthora imfestans 

peronospora del pomodoro e patata 

Plasmopara viticola 

peronospora della vite 

Pythium spp. 

moria dei semenzai 

Rhizoctonia solami 

marciumi radicali delle ortive 

Rhizopus migricams 

marciume acquoso dei frutti 

Rosellimia mecatrix 

marciume radicale lanoso 

Sclerotimia sclerotiorum 

marciumi su radici, fusto o frutti 

Sclerotium rolfsii 

mal dello sclerozio delle ortive 

Stereum purpureum 

mal del piombo 

Thielaviopsis basico la 

marciume basale delle ortive 

Vemturia imaequalis 

ticchiolatura del melo 

Verticillium dahliae, V. albo-atrum 

tracheoverticillosi 


Tabella 1 - Nome comune di alcune malattie causate dagli agenti patogeni ripor¬ 
tati nel testo. 


forniscono qui solo le principali indica¬ 
zioni a cui attenersi per la scelta di un 
appropriato avvicendamento che ten¬ 
ga conto anche dei problemi fitosani- 
tari. 

Le varietà di piante resistenti, od al¬ 
meno tolleranti ai patogeni, sono di 
estremo aiuto, tuttavia esse non sem¬ 
pre sono disponibili; se si adottano me¬ 
todi di difesa biologica, la resistenza al¬ 
le malattie deve essere uno dei criteri 
prioritari nella scelta del materiale ve¬ 
getativo. 

Nella programmazione dell'avvicen- 
damento colturale bisogna tenere 
conto di tutti i patogeni che possono 
potenzialmente attaccare le colture 
che entrano nella successione. I pato¬ 
geni vanno comunque distinti per 
gruppi: 

1. patogeni polifagi (Pythium, Verti¬ 
ci II ium albo atrum, V. dahliae, 5. rolfsii 
molto difficili da eliminare secondo 
strategie basate su particolari avvicen¬ 
damenti colturali; 

2 . patogeni che possono attaccare 
gruppi diversi di specie vegetali, ma 
non altri: un esempio è offerto da R. so¬ 
lami che attacca molte piante, ma non i 
cereali; 

3. patogeni specifici di una sola spe¬ 
cie, ad esempio le formae speciales di 
Fusarium oxysporum. 


Mentre i funghi del primo gruppo 
sono molto difficili da eliminare con 
l'avvicendamento, quelli appartenenti 
al terzo vengono controllati evitando 
semplicemente la coltivazione della 
stessa specie vegetale in monosucces¬ 
sione. Quelli appartenenti al secondo 
gruppo vanno considerati con più at¬ 
tenzione; la coltura che segue non de¬ 
ve essere suscettibile verso i patogeni 
della precedente. 

AMMENDANTI E CORRETTIVI 

Gli ammendanti e 1 correttivi, in 
quanto determinano dei notevoli cam¬ 
biamenti nelle caratteristiche del terre¬ 
no influenzando quindi i microrgani¬ 
smi che colonizzano il suolo, richiedo¬ 
no, per la complessità dell'argomento, 
una trattazione a parte. 

OPERAZIONI COLTURALI 

Mediante le differenti operazioni 
colturali è possibile ottenere risultati di 
ordine diverso dal punto di vista fitosa- 
nitario: interrando i residui si accelera 
la loro eliminazione da parte dei mi¬ 
crorganismi del suolo; portando i resi¬ 
dui sulla superficie del terreno si 
espongono al caldo secco e all'inatti¬ 


vazione da parte dei raggi ultravioletti 
solari. 

Interrare i residui è sicuramente un 
metodo efficace per controllare la R. 
solami. 

Una leggera copertura è sufficiente 
per impedire ai patogeni assoluti di 
raggiungere i giovani germogli dal ter¬ 
reno. Questa pratica è particolarmen¬ 
te indicata contro la peronospora della 
lattuga (Bremia lactucae), la ticchiola- 
tura del melo (Vemturia imaequalis) e la 
peronospora della vite (P/asmopara vi¬ 
ticola). 

FERTILIZZAZIONE 

Dal punto di vista fitosanitario, la 
fertilizzazione può essere diretta al rag¬ 
giungimento di due obiettivi fonda- 
mentali: 

1 . evitare le carenze nutrizionali che 
abbassano la resistenza della pianta ai 
parassiti facoltativi. Un buon equilibrio 
nutritivo permette alla pianta di supe¬ 
rare meglio gli stress ambientali e di ral¬ 
lentare i processi di senescenza che, a . 
loro volta, favoriscono quei parassiti 
che diventano maggiormente aggres¬ 
sivi a contatto di piante indebolite; 

2 . adottare la fertilizzazione che por¬ 
ti ad uno stato nutrizionale della pianta 
sfavorevole per il parassita: ad esempio 
un livello di azoto relativamente basso 
in prossimità della maturazione sfavo¬ 
risce le ruggini dei cereali, ma non la 
pianta. 

L'azoto più di tutti gli altri elementi 
influenza i rapporti pianta-patogeno. 
L'azoto incrementa il vigore e la veloci:, 
tà di crescita delle piante, ma nel con¬ 
tempo incrementa anche il livello di 
suscettibilità di esse a molti patogeni. 
Le colture in rapida crescita vegetativa 
sono molto più suscettibili agli attacchi 
dei patogeni obbligati (ruggini, perono- 
spore, ecc.). Al contrario, la maggior 
parte dei parassiti facoltativi attacca di 
preferenza le piante con basso vigore 
vegetativo (fusariosi, alternariosi, sep- 
toriosi, ecc.). In generale l'eccesso di 
azoto ritarda o impedisce la formazio¬ 
ne di tessuti lignificati, mentre induce 
la formazione di grosse cellule, dotate 
di parete sottile ed ampi spazi intercel¬ 
lulari e di stomi con grosse aperture; 
ciò facilita lo sviluppo di molti parassiti 
che penetrano attivamente nell'ospite 
od utilizzano aperture naturali della 
pianta come via d'accesso (Cercospo- 
ra bieticola , numerosi batteri, ecc). 

Si è dimostrato che l'utilizzo di con¬ 
cimi ricchi di NH 3 favorisce Fusarium e 
R. solami, mentre quelli ricchi di N0 3 . 
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Tabella 2 - Influenza dei diversi sistemi d'irrigazione 
sulla diffusione del patogeno e sulla bagnatura della pianta ospite 

SISTEMA D'IRRIGAZIONE 

Effetti sul 
patogeno 
o sull'ospite 

Irrigazione 

per 

sommersione 

Irrigazione per 
infiltrazione 
da solchi 

Irrigazione 

per 

aspersione 

irrigazione 

localizzata 

Diffusione 

dell'inoculo 

su tutto 

rappezzamento 

irrigato 

lungo 
il solco 

limitata 

no 

Diffusione 
dell'inoculo 
con gli schizzi 

no 

no 

notevole 

no 

Dilavamento 
dell'inoculo dalle 
piante 

no 

no 

frequente 

no 

Bagnatura 

fogliare 

soltanto aumento 
dell'umidità relativa 

no 

si 

no 

Bagnatura 
del colletto 

si 

no 

si 

si 


favoriscono Verticillium e Pythium. 

Anche il momento in cui intervenire 
con la concimazione si è rivelato di 
fondamentale importanza. Ad esem¬ 
pio si consiglia di evitare la sommini¬ 
strazione di azoto allo stadio di matu¬ 
razione poiché ciò può portare a: 

1 . una crescita di foglie tenere e suc¬ 
cose in un momento in cui la vegeta¬ 
zione è folta e le condizioni di umidità 
sono particolarmente favorevoli per il 
patogeno; 

2 . un ritardo della maturazione pro¬ 
lungando così il periodo di particolare 
suscettibilità del frutto al patogeno. 

Poco si sa dell'effetto del fosforo sul¬ 
l'influenza sullo sviluppo dei patogeni. 

Per il potassio sono noti sia effetti di¬ 
retti che indiretti. Gli effetti diretti con¬ 
sistono nella stimolazione o, viceversa, 
nella riduzione della penetrazione del 
patogeno, del grado di moltiplicazione 
e sopravvivenza e della sua agressività 
e velocità di colonizzazione. 

Gli effetti indiretti si verificano a li¬ 
vello della pianta in quanto il potassio 
favorisce la guarigione di eventuali le¬ 
sioni sfavorendo i patogeni da ferita 
(ad esempio B. cinerea sull'acino 
d'uva), aumenta la resistenza al freddo 
sfavorendo i parassiti che attaccano le 
colture dopo le gelate. 

Nel caso della patata, un eccesso di 
potassio innalza la capacità di sporula¬ 
zione di Phytophthora infestans ed in¬ 
crementa la dimensione delle lesioni 
fogliari da esso determinate. 

La principale interferenza del calcio 
nel rapporto tra pianta e patogeno 
sembra stabilirsi a livello delle pareti 
cellulari dell'ospite vegetale: quando 
esse presentano elevate concentrazio¬ 
ni dell'elemento risultano più resistenti 
alla penetrazione 

L'incidenza di alcune malattie (cau¬ 
sate ad esempio da R. solani, 5. rolfsii, B. 
cinerea) è ridotta se la coltura delle 
specie vegetale suscettibile viene effet¬ 
tuata su terreni ricchi di calcio. 

I dati sui microelementi, essendo an¬ 
cora contraddittori e frammentari, non 
sono sufficienti a dare delle indicazioni 
pratiche attendibili riguardo a dedu¬ 
zioni di tipo fitopatologico. 

IRRIGAZIONE 

L'irrigazione può incidere moltissi¬ 
mo sull'evolversi delle malattie ed inte¬ 
ragisce in modo cospicuo con la mag¬ 
gior parte delle altre pratiche colturali. 
Un intervento irriguo effettuato duran¬ 
te un periodo di scarse precipitazioni 
influenza direttamente il patogeno so¬ 


prattutto perché interrompe l'effetto 
inibente della carenza d'acqua sulla 
germinazione delle spore. Inoltre se l'ir¬ 
rigazione viene eseguita a lunghi inter¬ 
valli di tempo, molte piante reagiscono 
con la produzione di giovani germogli 
altamente suscettibili agli attacchi dei 
patogeni {P. viticola , oidio del melo, 
ecc.). 

A seconda della tipologia d'impian¬ 
to, del momento e della durata degli 
inteventi, i risultati possono essere to¬ 
talmente diversi. 

L'irrigazione per infiltrazione o per 
scorrimento rappresenta un elevato 
fattore di rischio per tutte quelle pato¬ 
logie che interessano l'apparato ipo¬ 
geo e la zona del colletto e per le virosi 
diffuse da nematodi. L'acqua rappre¬ 
senta infatti un veicolo ottimale per la 
diffusione sia dei patogeni che dei vet¬ 
tori stessi. 

Un altro elemento da tenere in con¬ 
siderazione è la concomitante presen¬ 
za di terreni argillosi, asfittici, con scar¬ 
so drenaggio; in questi terreni la som¬ 
mersione prolunga lo stato di anaero¬ 
biosi del suolo, incrementando la pre¬ 
disposizione ad attacchi di A. mellea, P. 
cactorum, ecc. Questo tipo d'irrigazio¬ 
ne deve quindi essere utilizzato soltan¬ 
to nei casi in cui non si presentino altri 
fattori predisponenti la malattia (sensi¬ 
bilità varietale, terreni con frequenti ri¬ 
stagni idrici, presenza di elevate cari¬ 
che d'inoculo, ecc.) 

Mediante l'irrigazione per aspersio¬ 
ne vengono favoriti soprattutto i pato¬ 
geni che colonizzano la fillosfera, in 
quanto foglie, germogli, fiori o frutti 


vengono ricoperti da un velo d'acqua 
e l'umidità relativa nella chioma per¬ 
mane per molte ore ad un livello pros¬ 
simo alla saturazione. Gli effetti dell'ir¬ 
rigazione per aspersione sono condi¬ 
zionati notevolmente dalla densità 
dell'apparato fogliare: su piante giova¬ 
ni, in un ambiente con buona ventila¬ 
zione, il rischio d'infezioni risulta note¬ 
volmente ridotto. La scelta di questo ti¬ 
po d'impianto va attentamente valuta¬ 
ta con piante particolarmente sensibili 
ad attacchi di patogeni fogliari (pero- 
nospore), in caso d'impianti fitti o di 
densità di semina estremamente ele¬ 
vate ed in presenza di clima prevalen¬ 
temente umido con scarsa ventosità. 

L'irrigazione a goccia, diffusa in zone 
in cui la disponibilità idrica è piuttosto 
scarsa, rappresenta forse il metodo 
ideale per non favorire le malattie; fan¬ 
no eccezione le patologie a carico del 
colletto (P. cactorum). 

Gli effetti dell'irrigazione non sono 
tuttavia sempre negativi: mediante 
l'umettamento ed il disseccamento al¬ 
ternati del suolo si possono rendere 
più deboli molti patogeni che produ¬ 
cono sclerozi (5. sderotiorum, 5. rolfsii) 
o che permangono abitualmente sui 
residui vegetali (V. dahliae, Aiternaria 
solani\ ecc.). 

Nella scelta del tipo d'impianto biso¬ 
gna considerare le condizioni climati¬ 
che della zona (pioggia, umidità relati¬ 
va dell'aria, temperatura, ventosità, 
ecc.) e la loro influenza sulla coltura. 

Dopo aver evidenziato le principali 
patologie della coltura e le caratteristi¬ 
che degli organismi che ne sono la 
causa (produzione di spore o propagu- 
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li, localizzazione del patogeno sulla 
pianta, ecc.) e le caratteristiche della 
pianta ospite (resistenza alle malattie, 
sviluppo vegetativo, ecc.) è necessario 
verificare: 

- se la bagnatura delle foglie o del 
colletto incrementa l'incidenza della 
malattia; 

- se la diffusione delle spore median¬ 
te schizzi d'acqua rappresenta un reale 
pericolo; 

- se i periodi .di stress idrico alternati 
a periodi di adeguata disponibilità idri¬ 
ca aumentano la predisposizione ad 
alcune malattie. 

La risposta a queste domande sicu¬ 
ramente aiuterà nella scelta dell'im¬ 
pianto irriguo migliore dal punto di vi¬ 
sta fitosanitario (tabella 2). 

TRAPIANTO 

Il trapianto è una delle pratiche col¬ 
turali a cui spesso si rivolge scarsa at¬ 
tenzione ed importanza ai fini della sua 
influenza sulle malattie infettive. In¬ 
nanzitutto con il trapianto si rompono 
inevitabilmente radici e radichette, 
aprendo così la via ai patogeni del ter¬ 
reno. Per questo, prima del trapianto è 
consigliabile trattare l'apparato radica¬ 
le della pianta con rame. 

Per quanto concerne il trapianto dai 
contenitori alveolati, è bene che l'ope¬ 
razione non venga troppo ritardata. Le 
piantine lasciate per troppo tempo ne¬ 
gli alveoli, producono un apparato ra¬ 
dicale che tende ad infeltrirsi sulle pa¬ 
reti del contenitore e si indeboliscono 
progressivamente. Questo fatto le ren¬ 
de più suscettibili all'attacco di funghi 
del colletto o di marciumi radicali. 

DENSITÀ DI SEMINA O DI COLTURA E 
POTATURA 

La distanza tra le piante e la fittezza 
della copertura vegetale (conseguenza 
diretta della densità di semina o d'im¬ 
pianto o dell'intensità della potatura) 
influenzano fortemente sia l'ambiente 
circostante la pianta che la suscettibili¬ 
tà dell'ospite al patogeno. 

Nei semenzai l'eccessivo investi¬ 
mento di semi per mq provoca un 
eziolamento delle plantule con conse¬ 
guente formazione di fusticini esili e di 
tessuti teneri. Inoltre esso aumenta il ri¬ 
stagno di umidità dovuto alla scarsa 
ventilazione. Tutte queste condizioni 
favoriscono lo sviluppo di marciumi 
dovuti a Pythium spp v Phytophthora 
spp., T. basicola , R. solatii ecc. 


A questo proposito sembra quasi 
superfluo ricordare che la potatura 
verde della vite, - eseguita tenendo 
conto oltre che delle caratteristiche 
del vitigno, del sistema di allevamento 
e delle condizioni pedologiche, anche 
delle caratteristiche climatiche della 
zona - contribuisce a contenere gli at¬ 
tacchi di B. cinerea su vite. 

PACCIAMATURA 

La pacciamatura ottenuta con film 
plastici oltre a contenere le erbe infe¬ 
stanti evita anche il contatto della par¬ 
te aerea della pianta con il terreno e 
quindi con eventuali patogeni ivi pre¬ 
senti. Su fragola, ad esempio, si assiste 
ad una notevole riduzione dei marciu¬ 
mi del frutto causati da Rhizopus nigri- 
cans e B. cinerea. 
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AUMENTO DEGLI INSETTI UTILI 
Al BORDI DEI CAMPI 
O SE SI VUOLE: 

IL BUON USO DELLE MALERBE 


Le «malerbe» seminate e 
spontanee, sono di primaria im¬ 
portanza quando si vuole far di¬ 
ventare più ecologica l'agricol¬ 
tura. • 

Nel quadro di uno studio sul 
terreno, sono state seminate 
una cinquantina di piante in fa¬ 
sce larghe 1,5 m. Queste sono 
situate in un campo di cereali e 
non vengono lavorate per tre 
anni. Molte piante seminate o 
spontanee attirano, e certe in 
modo molto specifico, insetti 
utili: insetti impollinatori, insetti 
presenti sulla parte verde della 
pianta, altri insetti ibernanti nel¬ 
le strutture vegetali morte, o an¬ 
che nel sottosuolo. 

Le esperienze di marchiatura 
di carabi e di sirfidi mostrano gli 
stretti legami tra le fasce di ma¬ 
lerbe e le parti coltivate a cerea¬ 
li. Dalle esperienze fatte una lar¬ 
ghezza di 24 m del terreno colti¬ 
vato a cereali è ottimale dal 
punto di vista ecologico. 

Le ricerche sulla sociologia 
vegetale mostrano che semi¬ 
nando bene, non c'è pericolo di 
invasione delle malerbe nelle 
parti coltivate. I dati sulle tecni¬ 
che di raccolta, i metodi di lavo¬ 
razione e sulle simulazioni mate¬ 
matiche indicano che la produ¬ 
zione di cereali non diminuisce 
in prossimità delle fasce e che il 
maggior lavoro per la sistema¬ 
zione di queste fasce è minimo. 

La perdita finanziaria dovuta 
a queste fasce d malerbe è di cir¬ 
ca il 4,5% ciò che dovrebbe es¬ 
sere sussidiato. Rendere l'agri¬ 
coltura più ecologica comporta 
dei costi che non ammontano al 
10% di quanto la Svizzera spen¬ 
de per la sovrapproduzione di 
cereali. 

A. Heitzmann, J. - A. Lys, 
Nentwig 

Landwirtschaft Schweiz 
Band, 5 1992 

Tradotto da Fausto Pollini 
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MALATTIE FUNGINE 
IN VITICOLTURA 


Francesca Castioni 
Esperto in viticoltura biologica 

San Polo in Chianti (FI) 


Questa relazione, col titolo «Le 
crittogame che attaccano la vi¬ 
te: tecniche di prevenzione e 
controllo con metodi ecocom¬ 
patibili. L'esperienza toscana» è 
stata presentata a/rincontro 
tecnico « Il controllo delle critto¬ 
game del melo e della vite con le 
tecniche più ecocompatibili» te¬ 
nutosi a Cemona del Friuli (UD) il . 
12 e 13 .novembre 1993. 

Prima di parlare degli aspetti stretta- 
mente tecnici di difesa in viticoltura 
biologica mi piacerebbe considerare 
alcuni motivi per cui si può decidere di 
fare agricoltura biologica poiché da es¬ 
si alla fine dipende una certa profondi¬ 
tà di approccio ed anche un modo più 
o meno diverso di considerare la ma¬ 
lattia, la salute, l'ambiente e quindi di 
intervenire 

Per ottenere prodotti più puliti, me¬ 
no inquinati. 

In tal caso la lotta integrata che am¬ 
mette l'uso di sostanze di origine chi¬ 
mica entro limiti stabiliti e con controlli 
sul prodotto finale, garantisce l'assen¬ 
za di residui. 

Per rispettare l'ambiente. 

Questo diventa uno scopo più com¬ 
plicato da raggiungere e pone una 
gran quantità di quesiti ai quali non 
sempre siamo in grado di rispondere. 
Sicuramente non basta sostituire i pro¬ 
dotti chimici con quelli riconosciuti 
dalle norme del biologico, ma occorre 
aprire occhi e mente, acutizzare l'os¬ 
servazione di tutti i fenomeni con cui 
siamo in contatto ed imparare a capire 
eventuali conseguenze e interazioni 
che continuamente si creano in un 
ambiente vivo. 

Per ottenere nuovi canali commer¬ 
ciali. 

Potrebbe anche essere un motivo, 
sul quale in questo momento di grossa 
crisi economica ho alcuni dubbi. 

Grandi e piccole imprese, tutte si ap¬ 
prestano a vendere la «qualità» in que¬ 


sti anni-di sovrapproduzione parados¬ 
salmente affiancata da miseria in altri 
Stati. Non è facile dimostrare che il mio 
prodotto vale di più perchè è più buo¬ 
no del tuo che tu stesso definisci buo¬ 
no. 

Per scelta politica, sociale, per i no¬ 
stri figli, per un dovere che abbiamo in 
quanto animali pensanti costretti a vi¬ 
vere e riprodurci su questo pianeta. 

Questo motivo ci potrebbe portare 
ad un approccio di scambio elastico e 
funzionale, in cui i problemi tecnici, 
politici e commerciali, al di là della pro¬ 
pria specificità locale, vengono affron¬ 
tati con un'impostazione comune; in 
tal caso un'organizzazione ampia che 
informi e fissi gli standard di base può 
servire, ed ogni singolo partecipante 
(sia che produca vini, informazione o 
canali commerciali) deve essere ben 
cosciente dei collegamenti esistenti. 

Per paura di intossicarsi con pro¬ 
dotti comunemente consigliati dalle 
industrie di fitofarmaci. 

Può essere un valido motivo, basato 
su paure reali, che però, sicuramente, 
porta l'operatore agricolo in un nuovo 
mondo in cui le domande sono più nu¬ 
merose delle risposte; egli si accorgerà 
che non è possibile fermarsi al solo 
problema del tipo di presidio da usare. 

Esistono ancora tanti altri motivi che 
non ho considerato; ma ciò che mi 
preme evidenziare è che a volte si par¬ 
te da un piccolo problema e poi ci si 
accorge che tutto è collegato e che 
non è possibile, onestamente, rinchiu¬ 
dersi in una «pseudo - soluzione». An¬ 
che in un piccolo vigneto di 1 ha è con¬ 
centrato un universo: la capacità di os¬ 
servare, le implicazioni ambientali, i 
problemi di commercializzazione, le 
scelte tecniche, i risvolti sociali... 1 

Da diciotto anni lavoro nel settore 
agricolo biologico e di riconversione 
da chimico a biologico, studiando, in¬ 
formandomi, lavorando nel campo, in 
contatto con agricoltori e con centri di 
ricerca (anche fuori Italia), ammini¬ 
strando ed assistendo qualche azienda 
biologica (perché finora non ho ancora 
avuto la fortuna di possedere un pode¬ 
re) e sempre più mi accorgo che l'im¬ 


portanza e la difficoltà stanno nel chia¬ 
rirsi i motivi e dare ad ogni aspetto il 
giusto peso. 

Tecnicamente mi sembra utile chia¬ 
rire alcuni punti: 

- il concetto di salute 

- il concetto di sano e bello 

- uno schema di base funzionante 

- possibilità da provare e sperimen¬ 
tare. 

Il concetto di salute 

Non è sano un vigneto che all'oc¬ 
chio appare perfetto, ma è sano quel 
vigneto che, pur subendo qualche at¬ 
tacco di malattia (poiché funghi, insetti 
e batteri esistono e devono vivere), è in 
grado di reagire e cioè di continuare a 
produrre senza che la pianta si indebo¬ 
lisca. Quindi è molto importante l'oc¬ 
chio e l'esperienza che permette di os¬ 
servare i primi sintomi ed anche di va¬ 
lutarne l'entità e le possibili evoluzioni 
e perciò decidere se intervenire oppu¬ 
re no e come. 

Il concetto di sano e bello 

In agricoltura biologica si vuole otte¬ 
nere un prodotto sano. 

Nelle norme di produzione non so¬ 
no considerati aspetti quali la bontà, 
l'estetica, il tipo di rapporto produttore 
- consumatore. Da questo punto di vi¬ 
sta il produttore ha piena libertà. Sta a 
noi scegliere e creare un prodotto e 
con esso un'immagine, rieducando il 
consumatore ed evitando di far crede¬ 
re che la mela biologica è quella picco¬ 
la e bacata, o il vino biologico è quello 
che sa un po' di morchia ed aceto. 

Arriveremo al famoso Ka/òs Kai aga- 
zòs (bello e buono) degli antichi Greci? 
Schema di base funzionante 

La scelta della varietà e del clone in¬ 
fluenza l'intera durata dell'impianto 
(almeno 20 anni). È più facile e meno 
dispendioso lavorare con varietà adat¬ 
te all'ambiente e al terreno, cloni a 
grappolo spargolo e buccia resistente 
(difesa preventiva). 

Anche nella scelta del portinnesto 
va considerato il tipo di suolo, la ge¬ 
stione futura, il sistema di allevamento: 
se il terreno verrà inerbito o lavorato, 
se avremo un cordone basso o alto o 
una pergola... 
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È importante l'ubicazione del vigne¬ 
to, l'estensione, la salvaguardia di ve¬ 
getazione marginale, cioè la complica¬ 
zione dell'ecosistema (soprattutto per 
gli equilibri che si creano tra gli insetti). 

Le concimazioni hanno una forte in¬ 
fluenza sullo stato sanitario delle pian¬ 
te, quindi conviene imparare a cono¬ 
scere il proprio suolo ed effettuare pia¬ 
ni di fertilizzazione adeguati. Non è da 
sottovalutare l'economicità e l'effica¬ 
cia dei sovesci. In Toscana è ancora ab¬ 
bastanza utilizzato il favino; a parere 
mio un sovescio con favino assieme ad 
un cereale è più completo e di effetto 
più prolungato. 

Attenzione a quei fertilizzanti che, 
pur essendo venduti come concimi 
biologici, sono squilibrati negli elemen¬ 
ti, non sono ben fermentati o non han¬ 
no più alcuna carica batterica e vitale. 

È molto utile lasciare ogni anno una 
piccola zona (qualche pianta o qual¬ 
che filare, a seconda del vigneto) non 
trattata: sarà un'ottima palestra di os¬ 
servazione sull'andamento delle ma¬ 
lattie ed offrirà possibilità di confronto 
tra ciò che noi abbiamo supposto e ciò 
che in realtà è avvenuto. 

Diradamenti estivi, potature verdi, 
ecc. sono molto importanti per l'arieg¬ 
giamento del prodotto e quindi dimi¬ 
nuiscono la possibilità di attacco di 
funghi che solitamente prediligono 
ambienti chiusi e umidi. 

Ricordiamoci che pochi prodotti 
biologici hanno proprietà sistemiche, 
quasi tutti sono di contatto: quindi è 
necessario poter colpire bene la fascia 
che ci interessa, stare più attenti alla 
quantità di acqua da distribuire, alle 
modalità di distribuzione del prodotto 
e di copertura sulla pianta. 

Sperimentazione 

Ne abbiamo poca a disposizione 
perchè finora è stato considerato poco 
remunerativo investire in certi settori 
di ricerca. Ora sta diventando quasi un 
obbligo. 

Sperimentare costa. 

Esiste un settore quasi non studiato 
che è quello dell'omeopatia e dell'iso- 
patia. 

I viticoltori hanno cercato di fare 
prove in campo, di passarsi informa¬ 
zioni non sempre rigorose che a volte 
sono più impressioni che raccolte si¬ 
gnificative di dati. 

Finora siamo andati avanti così. 
L'impostazione è essere coscienti dei 
propri limiti e non prendersi troppo sul 
serio. 


Peronospora 

È la prima malattia crittogamica che 
si teme per la vite, ma è anche vero 
che in Toscana è meno insidiosa del¬ 
l'oidio, tanto che alcuni anni nei vigne¬ 
ti meglio esposti non si manifesta nep¬ 
pure. 

È comunque una fitopatia tra le più 
studiate, per la quale esistono molte 
teorie in grado di spiegarne parzial¬ 
mente le cause per cui si manifesta e di 
prevederla con un certo margine di si¬ 
curezza. 

Tra le regole per lo sviluppo delle oo- 
spore svernanti risulta sempre regina 
quella «dei tre dieci» (10°C temperatu¬ 
ra minima giornaliera, almeno 10 cm 
lunghezza tralci, almeno 10 mm di 
pioggia in 24 ore). 

In Toscana si utilizza la temperatura 
minima di 10°C e non la media a diffe¬ 
renza del Nord Italia. Queste informa¬ 
zioni è facile ottenerle con una stru¬ 
mentazione molto semplice (pluvio¬ 
metro e termometro), in mancanza di 
più sofisticate centraline meteorologi¬ 
che. 

Dopo la prima manifestazione basta 
umidità o nebbia affinché si propaghi. 

A volte notiamo che, pur essendosi 
manifestata in pieno la regola dei tre 
dieci, in realtà la malattia non si svilup¬ 
pa. Ciò può essere dovuto al tipo di in¬ 
verno le cui condizioni sono in grado di 
ostacolare lo svernamento delle oo- 
spore. Ad esempio un periodo siccito¬ 
so in un inverno mite, oppure una forte 
umidità con molto freddo possono 
ostacolare o far germinare le oospore 
in assenza di vegetazione ricettiva al 
fungo. 

I prodotti a base di rame garantisco¬ 
no una buona difesa e, tra questi, ven¬ 
gono utilizzati soprattutto poltiglia 
bordolese, idrossido di rame, ossicloru- 
ro di rame e, raramente, rame e bento¬ 
nite (che forse andrebbe maggiormen¬ 
te considerato). 

All'inizio della stagione, per i primi 
trattamenti, che nel Chianti spesso si 
effettuano all'inizio di maggio, quando 
il tralcio ha sviluppato più di 10 cm. di 
lunghezza, mi sono trovata molto be¬ 
ne con l'idrossido di rame, anche nel 
caso in cui, a causa dei cali di tempera¬ 
tura potrebbe esserci rischio di danni 
provocati da bruciature da rame; in tal 
caso mi sembra che la poltiglia bordo¬ 
lese provochi maggiori ustioni. Pur¬ 
troppo anche su tale problema sono 
state fatte poche ricerche e le informa¬ 
zioni che ho potuto raccogliere sono a 
volte in contraddizione. Prove effet¬ 


tuate in Trentino non avvalorano le 
mie osservazioni (Vedi grafico n. 1, pag. 
17 del n. 2/1992 di «Agricoltura biologi¬ 
ca»). 

Attenzione ai trattamenti con rame 
in fioritura, anche se in Toscana alcune 
prove effettuate appositamente non 
hanno dato risultati positivi sulla capa¬ 
cità abortiva del rame. 

Il maggior pericolo si ha più.tardi in 
fase di post - allegagione e sviluppo del 
grappolo, quando, non di rado, può 
manifestarsi un attacco inaspettato di 
peronospora larvata. Quindi è utile 
porre la massima attenzione in questo 
periodo (giugno/luglio) dove tra l'altro 
umidità notturne dovute a rapidi ac¬ 
quazzoni estivi e temperature alte pos¬ 
sono favorire lo sviluppo dell'infezione. 

Con la poltiglia bordolese, garanten¬ 
do l'irrobustimento dei tessuti vegetali, 
si ottiene anche una difesa preventiva 
da altri patogeni e si limita il lussureg- 
giamento vegetativo. 

È importante scegliere tra le varie 
forme di rame quella che garantisce 
minor quantità di metallo puro ad etta¬ 
ro, a parità di efficacia. In Italia, per i 
trattamenti, non esiste un limite massi¬ 
mo di impiego di rame ad ha; bisogna 
comunque considerare l'accumulo di 
rame nel suolo e le diversità di com¬ 
portamento da suolo a suolo. Ad 
esempio in Toscana terreni calcarei ed 
argillosi hanno maggior potere tampo¬ 
ne di terreni sciolti e silicei del Nord Ita¬ 
lia. 

Sono state inoltre effettuate le se¬ 
guenti prove: 

- dose dimezzata di poltiglia bordo¬ 
lese: risultati incoraggianti; 

- dose dimezzata di prodotti rameici 
con tintura idroalcoolica di propoli: ri¬ 
sultati incoraggianti; 

- solo tintura idro-alcoolica di pro¬ 
poli: risultati contrastanti, in alcuni casi 
positivi; 

- fosfito di potassio: prove sporadi¬ 
che, difficile trarne conclusioni; risulta¬ 
ti positivi sulla peronospora del pomo¬ 
doro. Una corrente di produttori biolo¬ 
gici tedeschi lo rifiuta perchè ha 
un'azione sistemica (in tal caso do¬ 
vrebbero essere banditi anche i pro¬ 
dotti omeopatici e forse anche la pro¬ 
poli); 

- tallato di rame: pare funzioni come 
coadiuvante; l'ho provato in purezza 
un solo anno (2 l/hl di acqua) ed ha da¬ 
to risultati paragonabili all'ossisolfato. 
Un anno non basta!; 

- prodotti omeopatici: prove spora¬ 
diche e risultati difficili da valutare; 
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- Ulmasud, miscele di erbe, argille, 
alghe: possono avere un'azione rinfor¬ 
zante sulla pianta, ma in casi di attac¬ 
chi forti non bastano; è necessario il ra¬ 
me se pur in dosi minori. 

Oidio 

È una patologia più preoccupante 
perché più insidiosa e difficilmente 
prevedibile. 

Sopravvive in un ambito di tempe¬ 
rature molto ampio (5-35°C) ed è favo¬ 
rito dal tramontano (vento freddo ed 
umido). 

Si manifesta nelle porzioni di vigne¬ 
to esposte al vento, ma anche in quelle 
di fondovalle (contrariamente a quan¬ 
to comunemente riportato in biblio¬ 
grafia). 

Solitamente è buona norma, se l'an¬ 
no prima c'è stato un forte attacco di 
oidio, diminuirne la carica svernante 
con un trattamento preventivo effet¬ 
tuato di febbraio (trattamento liquido 
con permanganato di potassio al 3%; 
molto costoso) oppure allo stadio delle 
tre foglioline (permanganato di K allo 
0,3%); qualche viticoltore sostiene che 
anche dosi massicce di zolfo in polvere 
di febbraio/marzo (almeno 40 kg/ha) 
abbiano dato risultati positivi; su ciò ho 
qualche dubbio a causa delle tempera¬ 
ture troppo basse che non permettono 
allo zolfo di sublimare e quindi non do¬ 
vrebbe agire (min. 10°C) a meno che 
non si usi zolfo attivato (ottenuto dalla 
fusione dello zolfo con nero fumo; es¬ 
sendo più scuro assorbe una maggiore 
quantità di calore). 

Comunque esistono degli stadi in 
cui è importante intervenire: 

- tralcio a 2-3 cm; soprattutto dopo 
un'annata con molto oidio; 

- prefioritura; solo in vigneti molto 
soggetti all'oidio; 

- post-allegagione; 

- pre-chiusura grappolo. 

In periodi a basso rischio può basta¬ 
re unire zolfo bagnabile ai trattamenti 
antiperonosporici. Nei periodi a mag¬ 
gior rischio è bene utilizzare zolfo in 
polvere, che assicura maggior effica¬ 
cia. Chiaramente bisogna essere parti¬ 
colarmente attenti alle temperature, 
alla distribuzione e alle dosi per non in¬ 
correre nel rischio di creare gli stessi 
danni della malattia che si intende pre¬ 
venire, cioè le spaccature alla buccia 
dovute alle bruciature delle cellule. 

In Toscana, anche nelle aziende 
convenzionali, da qualche anno è sta¬ 
to riscoperto l'uso dello zolfo in polve¬ 
re. 


Il permanganato di potassio (pro¬ 
dotto non registrato tra i presidi fitosa- 
nitari, come tanti altri che vengono 
provati ed utilizzati in agricoltura bio¬ 
logica) ha una buona azione bloccante 
(è un forte ossidante); se lo si utilizza in 
piena vegetazione (allo 0,3%) è impor¬ 
tante bagnare molto bene per cercare 
di colpire tutte le zone interessate. 

Dopo la chiusura del grappolo si 
consiglia quindi di utilizzare lo zolfo in 
polvere che ha più facilità di diffusione. 

Esiste poi un prodotto, il silicato di 
sodio, (fortemente basico) che non è 
specifico (0,5%) contro nessuna critto¬ 
gama, ma che viene piuttosto impiega¬ 
to contro i parassiti animali; comun¬ 
que, aggiunto ai normali trattamenti 
aumenta l'adesività e la permanenza 
del prodotto creando una leggera pel¬ 
licola protettiva, ed ha un'azione rin¬ 
forzante. 

Muffa grigia 

Si sa che è un fungo che sviluppa be¬ 
ne su tessuti già intaccati da qualche 
altra causa. È chiaro che la miglior dife¬ 
sa è quella preventiva: 

- evitare spaccature alla buccia sia 
con un buon controllo dell'oidio che 
della tignola e della tignoletta; 

- prevenire eventuali repentini in¬ 
grossamenti degli acini in fase di quasi 
maturazione, causati dagli acquazzoni 
improvvisi di fine estate. 

In questo caso si è rivelato decisa¬ 
mente utile l'inerbimento del vigneto 
che attenua gli sbalzi idrici ed impedi¬ 
sce alla pianta di assorbire tutta l'ac¬ 
qua all'Improvviso. Questo effetto 
tampone è stato rilevato in diversi vi¬ 
gneti inerbiti; 

- effettuare la potatura estiva, ossia 
la pulizia, del verde per arieggiare il 
grappolo. 

Non di rado, in Toscana, la botrite si 
manifesta già a fine primavera - inizio 
estate sulle foglie formando le classi¬ 
che chiazze disseccate a settori; ma 
questa infezione primaverile non ha al¬ 
cun legame con quella tardiva sui 
grappoli; infatti non viene trattata. Una 
fase molto importante è invece quella 
della pre - chiusura del grapolo in cui è 
bene intervenire. 

Tra i prodotti quello a maggior effi¬ 
cacia risulta essere il Solfo-benton, che 
possiede anche proprietà cicatrizzanti. 

Tale prodotto ha dato buoni risultati 
anche nella zona della Vernaccia (va¬ 
rietà che presenta sovente problemi di 
muffa grigia), come pure utilizzato pre¬ 


ventivamente e come cicatrizzantè 
dopo una grandinata (in alcune zone 
molto frequenti poco prima della ven¬ 
demmia). 

Malattie del legno 

Mal dell'esca, escoriosi, eutipiosi 
vengono spesso indicate con un unico 
appellativo generico «malattie del le¬ 
gno» perchè sempre più si manifestano 
con sintomi poco definiti e vaghi. 

Causano in genere un deperimento 
della pianta fino alla morte. Òggi la più 
diffusa in Toscana è il mal dell'esca, tra¬ 
dizionalmente chiamata «mal dello 
spacco». 

Dopo la gelata dell'85 è andata sem¬ 
pre più diffondendosi, dapprima sugli 
impianti più vecchi, da qualche anno 
anche su quelli più recenti di 3 - 4 anni. 

I vecchi contadini, empiricamente, 
con uno spacco con la scure nel mez¬ 
zo del tronco mozzato e tenuto distan¬ 
ziato da un sasso e disinfettato, aveva¬ 
no notato che là pianta poteva ripren¬ 
dersi. 

In effetti tali funghi a contatto con 
l'aria si disattivano. 

Non esiste sistema sicuro di lotta. 

È possibile adottare buone norme di 
prevenzione contro la diffusione: 

- evitare di interrare i residui di pota¬ 
tura bruciandoli; 

- potare separatamente le piante at¬ 
taccate; 

- utilizzare le forbici auto - disinfet¬ 
tanti; 

- disinfettare i grossi tagli di potatura 
con prodotti a base di rame (esempio 
ossicloruro di rame e vinavil, poltiglia 
bordolese molto concentrata); 

- adottare sistemi di allevamento 
che non richiedano grossi tagli di ritor¬ 
no; 

- porre molta attenzione alle conci¬ 
mazioni; 

- in caso di attacchi manifesti tenta¬ 
re il recupero della pianta, tagliando il 
tronco a becco di flauto molto inclina¬ 
to all'altezza dove il legno risulta sano 
e disinfettarlo accuratamente. 

Se la malattia si è già diffusa fino al 
colletto estirpare la pianta e lasciare la 
buca all'aria. A volte ho notato che, 
non si sa se come causa o come conse¬ 
guenza, può esserci anche concomi¬ 
tanza di Armil/aria mellea ed altri fun¬ 
ghi lignicoli sulle radici. 

Eutipiosi ed escoriosi sono molto 
meno diffuse; le norme di prevenzione 
sopra esposte possoRo essere valide 
anche per esse. 

Mi rimane sempre il dubbio se que- 
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DANNI DA PALO 
IN VITICOLTURA 


Carlo Petrussi 


ste malattie siano dovute ad una non 
osservanza di un insieme di regole «fer¬ 
ree» naturali infrante ripetutamente 
(inquinamento, scelta potature, conci¬ 
mazioni, portinnesto, varietà selezio¬ 
nate, ecc.) che hanno portato la vite al 
calo di difesa. 

Tocca ad ognuno di noi migliorare il 
percorso. ~ 



NUOVE POSSIBILITÀ 
DELLA LOTTA BIOLOGICA 


I microfunghi utili sono parec¬ 
chi, ma ancora poco conosciuti 
ed ancora meno nota è la loro 
presenza nel terreno. Nell'estate 
del 1988 l'Istituto per la lotta bio¬ 
logica di Darmstadt ha effettua¬ 
to un'indagine su un centinaio 
di campioni di terreno. Nel 75% 
di essi sono state rinvenute spe¬ 
cie con proprietà insetticide e la 
loro diffusione risultava maggio¬ 
re nei terreni coltivati biologica¬ 
mente, a riprova della strage in¬ 
discriminata operata su organi¬ 
smi utili e nocivi dai fungicidi 
tradizionali. 

Una ricerca effettuata dal¬ 
l'Istituto federale di biologia 
(RFT), ha evidenziato che una 
trentina di specie vegetali delle 
200 studiate mostravano pro¬ 
prietà insetticide più o meno 
marcate. Le ricerche in questa 
direzione sono però limitate dal¬ 
la mancanza di fondi. Al mo¬ 
mento si è notato che buona 
parte dei principi attivi che inte¬ 
ressano è poco o affatto solubile 
in acqua e predilige invece l'al¬ 
cool. 

’ Mentre qualche prodotto a 
base di erbe comincia ad essere 
proposto per l'hobbistica, la pri¬ 
ma pianta a fornire insetticidi 
biologici a base di estratti vege¬ 
tali potrebbe essere la Melia 
azerdach, un albero diffuso nelle 
zone tropicali e subtropicali. 

Colture protette / n. 11/1989. 


Da alcuni anni a questa parte, in al¬ 
cuni vigneti di recente impianto, si è 
notato che le viti piantate accanto a 
pali «trattati» (con che cosa?) sono sog¬ 
gette a deperimenti e malformazioni 
tali da indurre il viticoltore alla loro so¬ 
stituzione. Senza che ciò migliori sem¬ 
pre la situazione perché, come si è 
constatato quest'anno, il problema 
può ripresentarsi. 

Se ciò dipenda dalle sostanze usate 
per il «trattamento», o da un eccessivo 
dosaggio delle stesse, o da altri fattori, 
non è dato di sapere. 

Si sa solo che i pali provengono da 
paesi germanofoni, che il fenomeno 
può manifestarsi con partite fornite da 
ditte diverse e che si è verificato sia in 
provincia di Udine che di Gorizia. 

Il quadro sintomatologico che colpi¬ 
sce le viti vicine al palo è dato da man¬ 
cato accrescimento, internodi ravvici¬ 
nati (probabilmente le sostanze colpe¬ 
voli hanno un effetto brachizzante) e 
sviluppo a zig-zag. La foglia non ha più 
l'aspetto di quella caratteristica del vi¬ 
tigno: il margine è deformato, assume 
una forma concava (docciatura), mani¬ 
festa diseccamenti internervali e ne¬ 
crosi varie. 

Un'eventuale ripresa vegetativa è 
data da germogli numerosi, ma deboli, 
sottili, dall'aspetto «filato» e molto lun¬ 
ghi grazie ad internodi più lunghi del 
normale. 


L'azione della sostanza (o delle so¬ 
stanze) colpevole sembra più di tipo 
ormonale che di tipo strettamente tos¬ 
sico. 

In questi casi si può soltanto consi¬ 
gliare di non mettere le viti vicino al pa¬ 
lo e, quindi, il costo supplementare è 
quello di una canna per ogni palo. 

Le alternative consistono, ovvia¬ 
mente, nel non impiegare pali «trattati» 
o «impregnati». 

Alcune Amministrazioni comunali, 
per motivi estetico - paesaggistico - 
ecologici non tollerano l'impiego dei 
pali in cemento. 

Va detto che esistono pali in cemen¬ 
to colorati che non hanno l'aspetto ci¬ 
miteriale di quelli non colorati e si può 
consigliare un numero di pali inferiore 
a quello che molti sogliono comune¬ 
mente adottare. Il cemento è senz'al¬ 
tro più «ecologico» delle sostanze che 
danneggiano le viti, e dà un apporto al¬ 
l'economia regionale (i pali in tale ma¬ 
teriale non provengono da paesi ger¬ 
manofoni).’ 

L'alternativa più bella rimane, co¬ 
munque, quella dei tradizionali pali di 
castagno o robinia che si trovano tut¬ 
tora, basta scuotersi di dosso la pigrizia 
e prenotarli per tempo. 

Anche questi danno un apporto al¬ 
l'economia locale, sono riciclabili (non 
crediamo si possa cucinare la polenta 
con quelli impregnati) e sono meno ca¬ 
ri. 
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BL PICCOLIT 


dal «Bullettino della Associazione 
agraria friulana», 1906 (1) 

Molti ricordano con onore in Friuli, e 
nelle provincie vicine, il vino Piccolit, 
mentre pochissimi sono coloro che og¬ 
gi ne coltivano il vitigno, e più rari an¬ 
cora, quelli che lo vinificano da solo. 
Eppure, in un'epoca da noi non molto 
lontana, doveva essere coltivato su lar¬ 
ga scala, e di ciò fa fede quanto scrisse 
il conte Fabio Asquini, in una memoria 
inedita del 1761 (2), molte notizie (3), ri¬ 
guardanti il commercio ch'egli faceva 
di tale vino, ed il fatto stesso di trovarlo 
citato nelle ampelografie del Rovasen- 
da (4), dell'Agarotti (5), dell'Odart (6), 
del Pulliat (7), del Mouillifert e di altri 
ancora; l'Asquini, lo Zanon (8), l'anoni¬ 
mo del «Nuovo Giornale d'Italia (9), il 
Gallesio (10), ed il Goldoni ch'ebbe a di¬ 
re: « il Piccolit del Tokai germano », s'ac¬ 
cordano nel celebrarlo fra i migliori vi¬ 
ni. E che tale fosse veramente lo prova 
il fatto che era ricercato anche all'este¬ 
ro, ed invero il solo co. Asquini ne ven¬ 
dette parecchie migliaia di bottiglie in 
pochi anni, e più ancora lo dimostrano 
le seguenti parole dello Zanon (11)... 
«quanto si glorierebbe l'Inghilterra se 
avesse le nostre vigne, i nostri Refoschi, 
i nostri Piccolit...!». 

«Vini son questi che possono com¬ 
petere con i migliori di Francia anzi sa¬ 
remo ad essi sempre superiori pel Pic¬ 
colit: purché la fama di esso arrivando 
a loro notizia, non cerchino di procu¬ 
rarselo, e cogli studi che essi fanno di 
continuo per la perfezione dei vini, noi 
rendano eccellente e famoso sopra il 
nostro»... 

Il Gallesio (12) poi disse: «Il vino Pic¬ 
colit è un vino liquore che ha riputazio¬ 
ne di gareggiare col Tokai e col Capo». 

Quali adunque sono le cause del¬ 
l'odierno abbandono? Merita il Piccolit 
di essere rimesso in onore presso gli 
agricoltori, oppure va lasciato al suo 
destino? 

A questi quesiti che mi sono posto, 
ho cercato di rispondere, raccogliendo 
quanto maggior numero mi fu possibi¬ 
le di dati e di osservazioni. 

Intorno al paese di origine del viti¬ 
gno, la maggior parte degli autori con¬ 


vengono essere il Friuli (13), altri col Ju- 
lien, sembra, credano sia Conegliano. 

Ma tale opinione reputo erronea, 
come lo dimostra anche questo passo 
del Nuovo Giornale d'Italia in data 24 
marzo 1781... «La coltura delle viti che 
quell'uva producono (Piccolit) ogni an¬ 
no sempre più si va introducendo nel 
Friuli non solo, dove ebbe principio, 
ma ancora nel Trevigiano, nel Bassane- 
se, nel Vicentino, e negli ameni colli di 
Conegliano», ed il tenore della seguen¬ 
te lettera (14) diretta dal sig. Francesco 
Volpati di Treviso al sig. Ottavio Cristo- 
foli di Conegliano: 

«Amico carissimo, 

Treviso, 8 Febbraio 1781. 

Ieri, e non prima, si è bevuta l'eccel¬ 
sa bottiglia del vostro un dì impareg¬ 
giabile Piccolito. Vi dirò che l'applauso 
di tutti, e specialmente di due accredi¬ 
tati Intendenti fu tale, che fece tener 
voglia, a chi ne ha sortimento de' mi¬ 
gliori Autori di sceglierne due che per 
età e per concetto della firma sperava 
egli di sicuramente riportarne sopra 
del vostro la vittoria: ma senza esage¬ 
razione il vostro fu giudicato e più bello 
per colore, e più brillante per qualità ad 
onta di sua tenera età; dimodoché tutti 
accordarono che la Vostra Vigneta, in 
capo ad altri quattro o cinque anni sa¬ 
rà senza dubbio la più scelta fra quan- 
t'altre si contano non solo nelle nostre 
vicinanze, ma eziandio in Friuli...». 

Nè meno sull'epoca in cui si comin¬ 
ciò a coltivarlo gli autori si accordano. 
Pel Gallesio (15) infatti «la coltivazione 
del Piccolit non è antica»; mentre pel 
Mouillifert «era conosciuta già dai Ro¬ 
mani, ed esso era caro a Livia Augusta». 

Certo spetta al conte Fabio Asquini, 
come dicono il Bertoli, lo Zanon, l'Ot- 
telio (16) il merito di aver «reso noto il 
Piccolit, il quale, prima d'ora non cono- 
scevasi punto da' Forestieri, e che og¬ 
gidì ha presso tutte le nazioni e nome e 
pregio». 

DESCRIZIONE DEL VITIGNO (17) 

Tralci sottili, con internodi di media 
lunghezza e di colore scuro. 


Germoglio cotonoso e colorato con 
foglioline intere, allungate, piane o leg¬ 
germente piegate lungo la nervatura 
mediana. 

Internodi dei germogli erbacei di co¬ 
lor rosso violaceo, che si trova pure 
sulle femminelle e sui cirri. 

Foglia piccola o mezzana, verde 
chiaro che in autunno passa al giallo 
cominciando dagli orli, spessa, alquan¬ 
to rugosa, piana con orli leggermente 
revoluti. Pagina inferiore con tomento 
araenoideo, eretto sulle nervature. In¬ 
tera o trilobata. Seni poco profondi, 
acuti aperti; seno peziolare rotondo 
aperto. Lobi acuti. Dentatura alquanto 
irregolare, con denti profondi, acuti. 
Picciuolo corto di color rosso vinoso, 
rigato, peloso. Centro delle nervature 
rosso sulle due pagine. 

Grappolo piramidale alato, medio 
per lunghezza e grandezza, serrato. Pe¬ 
duncolo corto, robusto, colorato. Pedi¬ 
celli corti, verdi come il disco. Pennello 
lungo e gocciolato. Acino medio, ovale 
proveniente da ovario di fiore femmi¬ 
nile. Buccia pruinosa, di color giallo, 
rossiccio o dorato dalla parte del sole, 
resistente e spessa. Polpa molle fon¬ 
dente, dolce, gradevole. Vinacciuoli 
grossi in numero di due. 

Maturazione di 1 a epoca tardiva, 
che in Friuli capita alla fine di settem¬ 
bre o ai primissimi di ottobre e a Cone¬ 
gliano verso il 20 settembre. 

Il vitigno è alquanto sensibile alla pe- 
ronospora, un po' meno all'oidium. 
Soffre molto la colatura, e da ciò anzi 
dipende la sua poco produttività ed, a 
mio credere, il conseguente abbando¬ 
no da parte dei viticultori. 

Del resto, anche anticamente, il Pic¬ 
colit doveva fiorir male, e difatti l'Otel- 
lio (18) osserva... «Finalmente si confan¬ 
no alle (terre) secche quelle viti che 
sempre danno ricevono delle pioggie. 
Per questa ragione il Piccolit fruttifica 
così poco nelle migliori terre di questa 
provincia, e nemmeno ne' bassi poggi 
delle nostre colline». 

Dal canto suo l'Asquini scrive: (19) 
«può giovare (alla fioritura) il ritrovarsi 
nuda e netta la terra perchè in tale sta¬ 
to può assorbire almeno in parte i cali¬ 
ghi (20) che sogliono regnare in quella 
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stagione, li quali sono l'eccidio dél- 
l'uva, e massime del Piccolit che è uva 
gentile, e che patisce molto l'umido, 
nel suo fiorire». 

Per ovviare a tale malanno, molto 
giustamente-l'Asquini pensò di modifi¬ 
care il sistema di potatura allora in uso 
a Fagagna. Non mi riuscì conoscere 
con certezza come gli altri viticoltori 
potassero le loro viti; ma ho motivo di 
credere che si trattasse ne più ne meno 
dell'attuale comune sistema friulano, 
di viti a filari, maritate ad alberi, e che la 
modificazionze introdotta dall'Asquini 
consistesse principalmente nel sosti¬ 
tuire ai sostegni vivi, pali, e rendere la 
potatura più ricca. 

A questo riguardo così egli si espri¬ 
me:... «non farò altro che dichiarare 
semplicemente, e come mi sarà per¬ 
messo dal mio poco talento, il modo 
con cui ho piantato e vo' conducendo 
la mia piccola vigna, in un paese dove 
da tutti vengono coltivate le viti in tut¬ 
to diversamente dalla mia vigna stessa, 
ma il frutto abbondante della mia, non 
solo non invidia, ma sorpassa in modo 
quelle delle altre vigne ordinarie, che 
ben paga con usura, le fatiche, che più 
delle altre richiede, e in qualità che è 
quanto cercasi da un vero dilettante di 
questo ramo di agricoltura, ed in quan¬ 
tità, che è ciò che anima a continuare 
le usate diligenze». 

Egli quindi descrive minutamente il 
suo sistema di allevamento e la forma 
di potatura, che io, per brevità, riassu¬ 
merò, riducendo a sistema metrico le 
misure da lui indicate. 

Piantava le viti lasciando uno spazio 
di m. 0,80 fra le piante, e m. 7 fra le file, 
e gradatamente impiegandovi non 
meno di 7 anni le portava all'altezza di 
m. 1,40. A questo punto, dalle due par¬ 
ti, delle piante parallelamente, alla di¬ 
stanza di m. 1,25 innalzava con pali e 
canne un'armatura, sulla quale veniva¬ 
no a disporsi i tralci a frutto. Di questi 
lasciava due per ciascuna vite, fissan¬ 
done uno all'armatura di destra, e l'al¬ 
tro a quella di sinistra. I tralci venivano 
così ad avere una lunghezza di circa m. 
1,40, ad ogni vite, complessivamente, 
circa 2,80 di capi a frutto. Come vedesi, 
si trattava di una potatura a tralcio lun¬ 
go, e molto ricca, tale che ci autorizza 
senz'altro ad ammettere che le viti del- 
l'Asquini dovevano avere rigogliosa 
vegetazione, mentre uno degli appunti 
che comunemente si fa al Piccolit, è 
quello di vegetare poco. 

Dopo la fioritura dell'uva raccoman¬ 
da di praticare: «con mano e senza fer¬ 


ro » la spollonatura, badando, invece, a 
non cimare i getti destinati a portar 
frutto l'anno seguente. 

Sconsiglia la sfogliatura e, benché fi¬ 
glio del suo tempo, non avesse un'idea 
esatta della funzione fisiologica della 
foglia, aggiunge: «qui avverto che non 
si levino le foglie che sono annesse ai 
tralci, che sostengono immediatamen¬ 
te i grappoli, come qualcuno credereb¬ 
be con ciò di dargli maggior sole alle 
uve, che gli apporterebbe anzi un gran 
nocumento, e l'uva non verrebbe a 
maturità perfetta, perchè da quelle fo¬ 
glie ricevono la loro vita ed il loro nutri¬ 
mento, mediante l'aria e le rugiade che 
respirano e assorbono». 

Vendemmiava a maturità completa, 
tagliando non il solo grappolo, ma an¬ 
che un pezzo di tralcio, e nel fruttaio 
adagiava il tralcio su regoli di legno, 
mentre l'uva, restando penzoloni al di¬ 
sotto, era meno esposta agli attacchi 
delle muffe. La lasciava così fino verso 
Natale e, dopo diraspata e tolti gli acini 
ammuffiti, direttamente la torchiava. 
Riponeva il mosto in piccoli barili della 
capacità «tra il mezzo e l'intiero d'un 
mastello di misura di Venezia (21)», la¬ 
sciando «quattro buone dita di vuoto». 

Cessata la fermentazione, teneva 
ben chiusa la botte fino all'autunno 
successivo, quindi fatto il travaso, «ed 
in tempo di freddo» chiarificava con 
colla di pesce «della più bianca e più 
trasparente» ritirandola da Augu¬ 
sta (22), adoperandone mezz'on¬ 
cia (23) per mastello e seguendo in 
questa operazione le norme oggi pure 
in uso. 

Se però la prima chiarificazione non 
riusciva perfettamente, egli non esita¬ 
va a ripeterla una seconda volta, per¬ 
chè anzi, come egli stesso avverte, il vi¬ 
no «così messo in bottiglie non deporrà 
mai più in gran tempo feccie di sorte, 
nè si abbia a temere che questa opera¬ 
zione pregiudichi niente il vino». 

Quanto all'uniformità del tipo, in 
una lettera al marchese Luigi Trionfi di 
Ancona scrive:... 

«Il mio piano dunque si è di procurar 
d'averlo tutti gli anni uguale, (il Piccolit) 
possibilmente fin dove può arrivare 
l'industria e l'attenzione non mai inter¬ 
rotta, derivata da una infinità di osser¬ 
vazioni e di esperienze». E dal tenore di 
alcune ordinazioni a lui indirizzate dai 
suoi clienti non v'ha dubbio riescisse 
nell'intento, e ciò è maggiormente no¬ 
tevole, in quanto che, in una lettera a 
Francesco Schweizer di Francoforte sul 
Meno, dice: «Quando mi occorre di 


farne il saggio (del Piccolit) mi conviene 
valermi di molti vicini e lontani per far¬ 
mene la giusta idea, perchè essendo io 
abstemio di vino a nativitate, sono arri¬ 
vato agli anni 40 senza aver mai potuto 
assaggiarne una goccia». 

Sarebbe interessante conoscere 
quanto Piccolit il conte producesse an¬ 
nualmente, ma su questo punto non 
ho trovato nessuna notizia, ed egli si li¬ 
mita a dire che nessun altro in Friuli ne 
produceva quanto lui. 

Poneva in commercio il vino al se¬ 
condo anno e, per provarne la resi¬ 
stenza ai viaggi, pensò una volta di 
spedire una cassetta di bottiglie a Ca¬ 
dice, e farsela quindi rimandare. 
L'esperienza riuscì perfettamente, 
quantunque coi mezzi di trasporto di 
allora la prova indubbiamente fosse 
severa. 

Intraprese il commercio su larga 
scala nel novembre del 1762, ordinan¬ 
dolo e curandolo bene anche nei suoi 
particolari (24). 

Le bottiglie erano di due dimensio¬ 
ni (25). La sagoma, o campione (figura 
1), stava sigillata nella vetreria — Alla 
vera amicizia — dove si fabbricavano, 
di cui era proprietario Antonio Seguso 
di Murano, «ed erano di vetro verde ri¬ 
cotto e preso a mezzo vaso, e netto, e 
soffiato in vigilia di Festa (26). 

Egli aveva provvisto anche ad una 
marca speciale, (figura 2) ed anzi di tale 
marca speculatori disonesti si erano 
valsi per vendere a Londra ed in altre 
città, sotto il suo nome, vino prodotto 
da altri (27). 
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Figura 2 


Dalla vendita ricavava il prezzo fisso 
ed invariato di quattro lire venete e 
dieci soldi la bottiglia grande. Altri pro¬ 
duttori friulani però nelle annate mi¬ 
gliori vendevano il Piccolit anche ad 
uno zecchino (28) la bottiglia, ma nes¬ 
suno ne aveva partite così importanti, 
nè esercitava un commercio così este¬ 
so, come l'Asquini. Ed invero egli ne 
spediva a Londra, a Parigi, ad Amster¬ 
dam, in Russia, in molte città della Ger¬ 
mania, ed infine a Genova, a Milano, a 
Napoli, ad Ancona ed in altri luo¬ 
ghi (29). Ne fornì in varie riprese alla 
corte di Francia, al re di Sardegna, e 
l'imperatore d'Austria a Trieste lo di¬ 
chiarò «migliore di qualunque altro vi¬ 
no (30)». 

Anche nella corte papale di Castel 
Gandolfo pare fosse molto apprezzato, 
poiché così scriveva all'Asquini Mons. 
Giuseppe de Rinaldis: 

«Roma, 29 giugno 1765». 

Nella villeggiatura di Castel Gandol¬ 
fo fu fatto l'assaggio del vostro Piccolit- 
to... Furono lasciati addietro gli altri vini 
prelibati, al confronto del medesimo, e 
v'erano de' Personaggi, che hanno il 
più raffinato gusto in questo genere, 
fra' quali li Cardinali Torrigiani, Peroni, 
Gian Franceso Albani, e S.E. il Marche¬ 
se d'Aubetarre ambasciatore di Fran¬ 
cia». 

È notevole come spesso sia stato pa¬ 
ragonato al Tokai, e come talvolta gli 
stessi ungheresi l'abbiano dichiarato 
superiore al loro celebre vino (31). 

Che il Piccolit dell'Asquini fosse ve¬ 
ramente pregevole, e tale da essere, 
come oggi si direbbe, tipo di gran com¬ 
mercio e bene accetto all'estero, lo 
prova la lettera che il nobile Carlo Lo- 
varia, Capitano in Francia nel reggi¬ 
mento del Pincipe di Nassau, scriveva a 
suo fratello Vincenzo in Udine. 

«Dalla città di Lilla», 
Piazza principale 
della Fiandra Francese 
li 3 agosto 1765(32) 

Le bottiglie di Piccolito del Sig. Con¬ 
te Asquini portarono il vanto sopra tut¬ 


ti gli altri liquori, ed appresso tutte le 
Nazioni, ne più bella occasione sceglier 
potea: le feci servire a tavola in un gior¬ 
no che il Principe Luigi di Nassau Colo- 
nello de nostro reggimento fece un nu¬ 
merosissimo invito, ove oltre gran nu¬ 
mero di Dame del paese trovaronsi la 
sig.ra Marchesa dell'Hospital, e la Mar¬ 
chesa de Miran provenienti da Versa- 
glies in compagnia di due principi Mo¬ 
scoviti, ove pure era un generale de in¬ 
gegneri Ollandese ed il Cavaliere de 
Muy Comandante delle Fiandre Gene¬ 
rale d'infanteria, tre altri Generali Fra¬ 
cesi, ed Inglesi furono di questo invito. 
Lasciai loro indovinare che vino fosse e 
di qual paese. Tutti d'accordo lo giudi¬ 
carono vino di San Giorgio d'Ungheria 
(vino che tiene il primo rango dopo il 
Tokai). Non potreste immaginarvi 
quanti furono gli applausi e quanto fu 
eccellente. 

Da parte mia ringrazio il suddetto 
co. Fabio Asquini. 

Non trascurate dunque d'ora innan¬ 
zi questo liquore e fatelo ad imitazione 
di quello del co. Fabio Asquini, perchè 
quello ha la strada media, nè troppo 
brusco, nè troppo dolce, che è quello 
che si richiede dagli oltramontani». 

Il Piccolit ebbe anche i suoi poeti ed, 
a titolo di curiosità, riportiamo qui al¬ 
cuni versi di Deifilo Calidonio, presi 
dall'opera «Lo spettacolo della Natura» 
canto III, Cap. XI, pag. 36, 77. 

... è l'inventor 

Di quell'aureo liquor, spirito e vita 
be le splendide mense, e che il buon 
Tosco (33) 

Nel ditirambo suo pieno di Bacco 
Fatto gli avria cappello innanzi a tutti 
I celebrati vini, ove a lui stato 
Non fosse ignoto, ancor che umile por¬ 
ta 

Di Piccolit il nome; e andranne ornai 
Da le Giulie contrade a le Japigie 
Illustre ed immortai d'Asquin la fama. 

Meno felice del Calidonio, un anoni¬ 
mo poeta dettò questi versi: con cui 
accompagnò le bottiglie del Sig. Conte 
Asquini, in Russia. 

O Piccolit, o liquido tesoro 
Figlio gentil di frulane viti 
Che l'ambrogia celeste al gusto imiti 
E al bel color l'ambra pareggi e l'oro, 
Tu che per cura dell'industrie Asquini 
De' liquori più scelti e peregrini 
Emulo giri ed in convito Reggio 
Al Ungaro Tokai contendi il preggio 
Vanne per terre e mari, e intatto arriva 
Del Neva al gente in riva ove risiede 


L'Augusta del gran Piero invitta Ere¬ 
de (34) 

Cinta di lauro e di tranquilla oliva 
E a lei che saggia i suoi pensieri dispen¬ 
sa, 

Fra splendidi piacer di lieta mensa 
Le tacce (35) irrora, e con nettare stille 
Risveglia in sen le provvide faville 
Così quallor le piaccia 
Ad onta ancor di vicin nemico 
Del vasto Impero e del commercio an¬ 
tico 

Sul Caspio e sull'Eusin stender le brac¬ 
cia, 

La sorte amica arrida ai gran disegni 
In tanto buon liguor di lito in lito 
Vola su cari o veleggianti legni 
E interprete gradito 
Duttile cambio e di favor cortese 
Tu sii fra il russo e il nitale paese. 

La fama acquistata dal Piccolit fece 
sì che anche i viticultari di altre provin- 
cie desiderassero procurarsene le tale, 
e così il Pilosio (36) se ne fece spedire a 
Mantova, il Merli (37), a Ferrara, senza 
parlare del Trevigiano, del Bassanese, e 
del Vicentino dove sempre più era an¬ 
dato diffondendosi (38). 

La mia famiglia come già ebbi a dire 
possiede tuttora a Cormons una vigna, 
di Piccolit, ed ogni anno l'uva, che se 
ne ricava, viene ammostata da sola. 
Così ho avuto campo di fare alcune ri¬ 
cerche ed esperienze che qui riassu¬ 
merò. 

Dissi già come il vitigno sia piuttosto 
delicato e facilmente lo danneggino le 
crittogame; tuttavia, a questa predi¬ 
sposizione alle malattie, si può far fron¬ 
te completamente, ed io posso accer¬ 
tarlo, con un po' di cura e diligenza nei 
trattamenti anticrittogamici. Il malan¬ 
no più grave, invece è l'aborto dei fiori, 
così che molti fiori non allegando, i 
grappoli ne risultano eccessivamente 
spargoli. Tentai ovviare al danno risul¬ 
tante da questo stato di cose, coll'inci¬ 
sione anulare, ma non ne ottenni buo¬ 
ni risultati, ed in ogni caso il mosto riu¬ 
sciva meno zuccherino. Pensai allora 
di modificare la potatura nel senso di 
renderla più ricca, poiché fino a questo 
momento, le viti erano state sempre 
piuttosto povere. Il vigneto, essendo in 
collina, è a terrazze larghe 4-5 m. e sul 
ciglio di ciascuna y'è un filare; le cui 
piante fra loro distano m. 1. 

I capi a frutto sono distesi perpendi¬ 
colarmente alla fila stessa e legati ad 
un filo di ferro, che corre parallelamen¬ 
te alle piante, alla distanza di 1 m. circa. 
Il terreno è marnoso. La concimazione, 
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Luogo 

di 

produzione 

Ano di produzione 

Nome 

del 

vitigno 

Rapporto in peso fra i costituenti 
del grappolo sopra 100 grammi 

In 100 grammi 
di succo 

Graspi 

Buccie 

Vinacciuoli 

Succo 

Zuccheri 

riduttori 

Acid, rifer; 

ad acido 

tartartico 

Rosazzo 

1891 

Piccolit 

54,00 

142,00 

53,00 

751,00 

24,70 

0,76 


fino a 5 o 6 anni or sono, si praticava 
con stallatico ogni due anni, mentre, 
da quell'epoca in poi, si coltiva nell'in- 
terfilare il trifoglio incarnato, concima¬ 
to con perfosfato, e a meno che le esi¬ 
genze della stalla non lo impediscano, 
il prodotto si sovescia. 

Si fanno due vangature, la prima a 
maggio, la seconda in agosto - settem¬ 
bre. Malgrado però queste cure, le viti 
avevano sempre vegetazione meschi¬ 
na, onde risolsi di ridurre le viti a siste¬ 
ma Bellussi, che qui non istarò a descri¬ 
vere, sistema che in molti altri casi, mi 
aveva dato risultati soddisfacenti. 

Tentai la prova su due soli filari e, già 
alla fine del primo anno le viti assog¬ 
gettate all'esperimento, erano note¬ 
volmente più rigogliose delle altre, e 
senza fatica, la primavera seguente po¬ 
tei scegliere i tralci necessari alla for¬ 
mazione dei raggi . Per quel primo anno 
il prodotto non fu certo abbondante, 
nè tale, a prima vista, da incoraggiare a 
perseverare nel nuovo indirizzo. Al ter¬ 
zo anno tuttavia, e meglio ancora nel 
quarto i grappoli diventarono numero¬ 
sissimi, e quello che è maggiormente 
notevole e della massima importanza, 
in essi era scomparsa quasi ogni trac¬ 
cia di colatura. Con questo non voglio 
dire, o provare che l'unico sistema, al 
quale il Piccolit si adatti sia il Bellussi, 
ma semplicemente credo di poter sta¬ 
bilire che il vitigno ha bisogno di pota¬ 
tura ricca e di molto legno vecchio. 

Non è lontano il giorno, in cui la fi¬ 
lossera obbligherà indistintamente tut¬ 
ti i viticoltori a ricostituire su ceppo 
americano le proprie vigne. Perciò ri¬ 
porto qui i risultati da me ottenuti sul¬ 
l'innesto del Piccolit, lungi però del 
pretendere di aver risolto l'importante 
questione, che mi riservo di studiare in 
seguito con maggior cura. 

L'innesto fu fatto a spacco a dimora, 
in primavera su barbatelle di Riparia 
Glorie de Montpellier, e Rupestris Mon¬ 
ticela. L'attecchimento fu dell'80% 
sulle Rupestris, e del 75 sulla Riparia. 

Gl'innesti su Rupestris si presentava¬ 
no più rigogliosi di quelli sulla Riparia; 
però tale fatto potrebbe dipendere 
dalla qualità del terreno più adatto alle 
Rupestris che alle Riparie. Tuttavia, in 
entrambi i casi, i tralci erano più lunghi 
e forti di quelli delle viti franche di pie¬ 
de. La prova fu fatta l'anno scorso e 
quindi non posso fornire ulteriori dati. 

L'Ambrosi nella pubblicazione del R. 
Ministero d'Agricoltura «Vini ed uve 
d'Italia», dell'uva Piccolit dà la seguen¬ 
te composizione: (v. tabella 1) 


Tabella 1 

Anche il prof. Sannino nell'uva di 
Piccolit, raccolta su alcuni ceppi della 
collezione ampelografica della Scuola 
di Enologia di Conegliano, trovò 24 
gradi di glucosio, ed io nelle mie ricer¬ 
che trovai una media di 22° con un mi¬ 
nimo di 20 ed un massimo di 23. Di qui 
si vede come tale uva sia molto zuc¬ 
cherina, e nell'Italia settentrionale cre¬ 
do difficilmente altri vitigni possano 
raggiungere un grado gleucometrico 
così elevato. 

Come già dissi, per vecchia consue¬ 
tudine, nella mia famiglia si vinifica il 
Piccolit. 

La vendemmia si fa, possibilmente, 
con tempo sereno ed, in nessun caso, 
prima che sia perfettamente asciutta 
dalla rugiada. I vendemmiatori si divi¬ 
dono in due squadre, la prima coglie 
solamente i grappoli perfetti deponen¬ 
doli in cesti di vimini, la seconda racco¬ 
glie il resto. Causa il cattivo stato delle 
strade di collina e per non ammaccare 
l'uva, che deve giungere al fruttaio per¬ 
fetta e bene asciutta, non è possibile 
servirsi di carri, sicché il trasporto si fa 
tutto a spalla, in cesti, ed ogni portato¬ 
re ne porta due col bigoncio. Nel frut¬ 
taio l'uva si colloca su graticci, e si la¬ 
scia appassire per un periodo, che va 
dalla prima metà di novembre alla pri¬ 
ma di dicembre, a seconda che il mese 
di settembre è stato più o meno asciut¬ 
to. 

Nessuna cura speciale si ha nel frut¬ 
taio all'infuori di ventilare moderata- 
mente la stanza, quando il tempo lo 
permetta. Negli anni scorsi adoperam¬ 
mo la formalina, ma i risultati non furo¬ 
no tali da incoraggiarne l'uso. 

Prima della pigiatura, l'uva si diraspa 
e si eliminano gli acini guasti o ammuf¬ 
fiti, tuttavia quelli che hanno subito la 
putrefazione nobile (Botrytis cinerea), 
si uniscono ai buoni. 

L'uva pigiata si pone in un torchio, 
nel quale le parti metalliche sono ridot¬ 
te al minimo (39). 

Si pone a fermentare il solo mosto, 
unendo al vino-fiore, il mosto della pri¬ 
ma torchiata, mentre quello della se¬ 
conda si pone a parte. 


La cantina è sotto il tetto. A prima 
vista tale ambiente potrà sembrare 
non molto adatto alla conservazione 
del vino, tuttavia ciò non deve meravi¬ 
gliare se si consideri che in molti paesi 
ove si producono ottimi vini liquorosi 
(Spagna, Malaga, Madera, Marsala 
ecc.) si suole servirsi come cantina di 
grandi baracconi o tettoie coperte alla 
meglio da embrici o anche semplice- 
mente da stuoie e perciò male difesi 
dagli sbalzi di temperatura. 

Avviene pertanto che per la tempe¬ 
ratura troppo bassa del locale in cui 
facciamo la pigiatura il mosto non 
completa la fermentazione che a pri¬ 
mavera. Al cessare della fermentazio¬ 
ne tumultuosa i barili vengono chiusi e 
l'anidride carbonica impedisce così lo 
sviluppo di muffe e di altri malanni. A 
primavera il mosto - vino, riprende l'in¬ 
terrotta fermentazione, la quale più o 
meno palese continua tutto l'estate. 
Giunto l'autunno, si fa la colmatura ge¬ 
nerale di tutte le botti, incominciando 
da quella contenente il vino più vec¬ 
chio, e che si riabocca con quello più 
prossimo di età, e così di seguito. Tra¬ 
vasi propriamente detti non se ne fan¬ 
no mai, e la feccia, tranne rare eccezio¬ 
ni viene tolta soltanto al vino di un an¬ 
no, seguendo in ciò il classico siste¬ 
ma (49) «di conservare la madre del vi¬ 
no vecchio per migliorare il nuovo» e 
malgrado questo trattamento, che a 
prima vista sembrerebbe irrazionale, il 
vino non soffre, nè prende sapore di 
feccia. Non si fanno chiarificazioni non 
essendo necessario. 

Il barile più vecchio contiene vino 
del 1827. Come è naturale per l'età 
stessa, e più ancora per l'alta tempera¬ 
tura dell'ambiente durante i mesi 
d'estate, il liquido si è fatto denso, qua¬ 
si sciropposo, sempre però conservan¬ 
dosi limpido. 

Per fortunata combinazione, e per la 
cortesia dei conti Asquini, ebbi un 
campione del Piccolit del conte Fabio, 
prodotto alla fine del secolo XVIII, o 
certo non più tardi dei primi del XIX. Mi 
parve interessante far degustare il vino 
dell'Asquini e due dei nostri del 1827 e 
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del 1903, da autorevoli persone affin¬ 
chè istituissero un giudizio di confron¬ 
to. 

Ma purtroppo l'imperfetta tappatu¬ 
ra della vetusta bottiglia dell'Asquini 
aveva fatto evaporare gran parte del¬ 
l'alcool e dell'acqua al vino, che erasi 
ridotto allo stato di un liquido torbido 
del colore di caramello con odore lie¬ 
ve, con sapore dolce, eccessivamente 
acido non gradevole. 

Il poco liquido, unitamente ai due al¬ 
tri vini di mia produzione, fu analizzato 
nel Laboratorio di Chimica agraria del¬ 
la R. Scuola di Viticoltura di Coneglia- 
no, dal mio amico dott. Pietro Scarafia, 
al quale esprimo vivissime grazie. 

I risultati di queste analisi sono con¬ 
segnati nel seguente quadro. (V. tabel¬ 
la 2). 

Abbiamo veduto come in passato 
molti fossero coloro che paragonava¬ 
no il Piccolit al Tokai: e perciò mi rivolsi 
all'Istituto di Klosterneuburg per avere 
dei dati analitici su questo vino unghe¬ 
rese, i quali mi furono gentilmente co¬ 
municati dal prof. W. Seifer. 

Per brevità riporto soltanto tre anali¬ 
si di Tokai Ausbruch. (V. tabella 3) 

Anche alla degustazione il prof. San- 
nino riscontrò una notevole rassomi¬ 
glianza fra il nostro Piccolit ed il Tokai 
ungherese. 

II campione del 1827 che ha preso il 
colore del Malaga vecchio ricorda l'Es¬ 
senza del Tokai, ed è un vero vino con¬ 
centrato che può servire da concia a 
vini più giovani e meno dolci. 

Da quanto son venuto sin qui espo¬ 
nendo mi pare di poter conchiudere 
che il vitigno Piccolit sarebbe vera¬ 
mente degno di essere rimesso in ono¬ 
re. 

Stante la notevole ricchezza zuc¬ 
cherina che raggiunge il suo mosto e la 
sua finezza, può servire per la prepara¬ 
zione dei vini bianchi fini nonché per 
quella dei vini santi, e merita essere 
preferito a molti dei vitigni che oggi si 
coltivano. 

G. Perusini 


NOTE 

(1) La Rivista (anno XI - serie IV, n. 15). 

(2) FABIO ASQUINI. Della maniera di piantare e 
condurre una vite a pergolato, e del modo di fare 
il vino piccolit e di schiarirlo. Dicembre 1761 (ma¬ 
noscritto). 

(3) Memoria e notizie, che grazie alla cortesia 
dei conti Asquini.- che vivamente ringrazio - ho 
potuto trovare nell'archivio della loro famiglia. 

(4) ROVASENDA. Saggio di una ampelografia 
universale. Torino. 



Piccolit 

Asquini 

Piccolit 
Parusini 
del 1827 

Piccolit 
Perusini 
del 1903 

Densità 

1,2318 

1,1363 

1,0922 

Alcool in volume 

3,40% 

13,30% 

10,6% 

Acidità totale come acido tartarico 

32,25%o 

13,28%o 

9,08%o 

Acidità volatile come acido acetico 

— 

2,70%o 

2,92%o 

Estratto con lo zucchero 

669,62 

500,60%o 

277,30%o 

Zucchero 

— 

441,20%o 

230,60%o 

Estratto senza zucchero 

— 

59,40%o 

46,70%o 

Ceneri 

11,82 

6,96%o 

3,85%o 

Glicerina 

— 

6,26%o 

3,85%o 

Azoto 

— 

0,857%o 

— 

Anidride fosforica 

— 

0,9568%o 

— 


Tabella 2 


Densità 

1,0397 

1,0362 

1,0307 

Acqua 

75,7 

75,4 

76,84 

Alcool in volume 

13,4% 

14,4% 

14, 2% 

Estratto 

246,8%o 

144,22%o 

126,1%o 

Zucchero 

99%o 

108,33%o 

93,2%o 

Estratto senza zucchero 

47,3%o 

35,89%o 

32,9%o 

Acidità totale 

5,50%o 

5,30%o 

6,03%o 

Acido tartarico libero 

— 

— 

— 

Cremore 

— 

0,6%o 

— 

Acido acetico 

1,09%o 

0,48%o 

0,8%o 

Glicerina 

20,7%o 

12,99%o 

9,7%o 

Cenere 

2,97%o 

1,825%o 

2,36%o 

Anidride fosforica 

0,883%o 

0,434% o 

0,497%o 

Acido fosforico 

0,039%o 

0,096%o 

— 


Tabella 3 


(5) AGAROTTI. Catalogo descrittivo dei vitigni. 
Modena, 1867. 

(6) ODART. Ampèlographie universelle. 

(7) PULLIAT. Mille varietées des vignes. 

(8) ZANON. Agricoltura, Arti e Commercio. 
Voi. I. 

(9) Nuovo Giornale d'Italia. 24 marzo 1781. 

(10) GIORGIO GALLESIO. Pomona Italiana, Pi¬ 
sa, presso Nicolò Capurro 1824. 

(11) Op. citata. 

(12) Op. citata. 

(13) GALLESIO op. citt. PECILE G.L. Discorso 
inaugurale della prima esposizione fiera vini friu¬ 
lani. Udine, 4 agosto 1879. 

(14) Nuovo Giornale d'Italia, luog. cit. 

(15) Op. citata. 

(16) OTTELIO LODOVICO. Memorie sopra la 
coltivazione delle viti, dei foraggi e delle legne, 
1761. 

(17) Confrontata con la scheda del prof. Sanni- 
no che sentitamente ringrazio. 

(18) Op. citata. 

(19) Op. citata. 

(20) Calligo in dialetto veneto vale nebbia. 

(21) Mastello = litri 75,12. 

(22) Lettera di G.B. Campeis al conte F. Asquini, 
Tolmezzo, 15 giugno 1794. Archivio Asquini. 

(23) Oncia = 45 grammi. 

(24) Fiammazzo, Lettere inedite. Del Bianco, 
1891. «...egli solo d'Asquini) col prodotto delle sue 
vigne potè mandare all'estero 119,000 bottiglie di 
questo vino prezioso che per tutto fu servito alle 
mense dei grandi». 


(25) Lettera a Francesco Schweizer di Franco¬ 
forte sul Meno. Udine 5 agosto 1870. Le grandi 
contenevano circa tre quarti di litro, le piccole 
mezzo litro. 

(26) Lettera Mrs. Arch. Asquini. 

(27) Lettera Mrs. Arch. Asquini. 

(28) Zecchino = L. 11,89. 

(29) Lettere Archivio Asquini. 

(30) Lett. di F. Asquini a Giuseppe Molini. Trie¬ 
ste, 27 luglio 1785. 

(31) Lettera di Giuseppe Pilosio al conte F. 
Asquini (Mrs. Archivio Asquini: 

Mantova, 15 aprile 1775. 
«... un Generale Ungarese il quale con molti altri 
commensali non cessava di esclamare: ho che 
prezioso Tokai, ho che prezioso Tokai!» 

Lettera di Benedetto Balbi al co: F. Asquini. 

Veglia, 19 giugno 1783 

«Comecché il vino Piccolit sia celebrato fra noi 
a varie occasioni da' forestieri Ongarici e lò pose¬ 
ro a confronto con il loro Toccai». 

(32) Mrs. Archivio Asquini. 

. (33) Il REDI.Bacco in Toscana. 

(34) Elisabetta ultima figlia di Pietro il Grande. 

(35) tacce, voce del friulano = bicchiere. 

(36) Arch. Asquini, Lettere. 

(37) Arch. Asquini, Lettere. 

(38) Nuovo Giornale d'Italia, 1731. 

(39) Al vecchio torchio, or son due anni, sosti¬ 
tuimmo un torchietto Archimede della ditta Bar¬ 
bieri di Piacenza, che appunto presenta questi re¬ 
quisiti. 

(40) GALLESIO, op. cit. 
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LOTTA ALLE MALERBE 

CON MEZZI AGRONOMICI E FISSCS 


Abbiamo già evidenziato in un pre¬ 
cedente articolo come diversi siano i 
mezzi a disposizione dell'agricoltore 
che intende attuare il controllo delle 
infestanti senza ricorrere all'utilizzo di 
prodotti chimici di sintesi. Tali mezzi 
possono essere: 

- agronomici; 

- fisici; 

- biologici; 

- meccanici. 

Su questi ultimi ci siamo soffermati, 
seppur sommariamente, in un prece¬ 
dente numero del bollettino. 

Nel presente articolo cercheremo di 
porre viceversa l'accento sui gruppi di 
tecniche agronomiche e fisiche. 

1. MEZZI AGRONOMICI 

a. Avvicendamenti 

L'avvicendamento è l'equilibrata 
successione nel tempo delle colture 
sullo stesso appezzamento. 

Quando si sussegue per più anni sul¬ 
lo stesso terreno la stessa coltura, si ha 
la monosuccessione. Questa scelta in 
genere provoca anche la ripetizione 
negli stessi momenti delle medesime 
operazioni colturali, anche per quanto 
riguarda il diserbo. Ciò favorisce l'in- 
stauràrsi di gruppi di malerbe che sfug¬ 
gono al normale controllo e richiedo¬ 
no onerosi interventi per essere elimi¬ 
nate. 

Una attenta rotazione, modulata 
sulle caratteristiche dei terreni e attua¬ 
ta con un occhio al mercato, evita 
questo tipo di problemi. 

Sapendo infatti alternare colture au¬ 
tunno - vernine e estive, annuali e plu¬ 
riennali, disposte su righe fitte o desti¬ 
nate ad essere sarchiate o ancora spe¬ 
cie che richiedano differenti interventi 
colturali, si limita fortemente la possi¬ 
bilità dell'instaurarsi di infestanti e la 
successiva difficoltà ad eliminarle sen¬ 
za massicci, e costosi, interventi di di¬ 
serbo chimico. 

b. Consociazioni 

La consociazione è la coltivazione 
contemporanea di più specie o varietà 
sullo stesso appezzamento. 


L'effetto di questa convivenza si tra¬ 
duce in una competizione per la luce, 
l'acqua, l'aria e gli elementi nutritivi ma 
anche in una serie di relazioni biochi¬ 
miche che possono favorire o reprime- 
re,lo sviluppo di una coltura rispetto ad 
un'altra. 

Ad esempio coltivando insieme due 
specie si ottengono una maggiore den¬ 
sità di piante sul terreno ed un aumen¬ 
to della copertura dello stesso. Questo 
mette a disposizione delle infestanti 
meno spazio e meno luce limitandone 
lo sviluppo. 

Negli orti l'applicazione della conso¬ 
ciazione è diffusa. Esistono diverse in¬ 
dicazioni sulle colture più adatte ad es¬ 
sere coltivate assieme (es. sottosemina 
di leguminose da sovescio nei cereali) 
con reciproco vantaggio. È indubbio 
però che con le tecniche agricole nor¬ 
malmente utilizzate in pieno campo 
l'attuazione della consociazione divie¬ 
ne più problematica. 

c. Copertura vegetale 

Si è già fatto cenno all'importanza di 
tenere il più possibile coperto il terreno 
al fine di controllare la flora infestante. 
Questo può essere ottenuto ad esem¬ 
pio inserendo nella rotazione colture 
da sovescio ed intercalari. In genere si 
tratta di specie a sviluppo rapido che 
consentono un veloce susseguirsi di 
interventi meccanici. Questo permet¬ 
te di aumentare la pulizia delle maler¬ 
be. 

d. Falsa semina 

La falsa semina consiste nella prepa¬ 
razione del suolo, come se si dovesse 
procedere a una reale successiva semi¬ 
na, al solo scopo di permettere la ger¬ 
minazione delle malerbe e la loro suc¬ 
cessiva distruzione. 

Attraverso di essa si stimola l'emer¬ 
genza delle infestanti situate più in su¬ 
perficie così da permettere la loro era- 
dicazione per mezzo di un'erpicatura 
leggera. Sono da evitare gli interventi 
eccessivamente sotto - superficiali che 
potrebbero far ottenere effetti indesi¬ 
derati risvegliando le infestanti collo¬ 
cate maggiormente in profondità. 


Può essere ripetuta più volte nel cor¬ 
so dell'anno anche se generalmente si 
attua prima della semina di colture pri¬ 
maverili. 

e. Concimazioni 

Le concimazioni hanno effetti che 
possono favorire o contrastare l'infe¬ 
stazione. A seconda della quantità e 
della qualità degli apporti di fertilizzan¬ 
ti possono essere inoltre favoriti alcuni 
gruppi di malerbe rispetto ad altri. 

Nel caso di distribuzione di concimi 
organici è importante che questi siano 
ben fermentati in modo da neutraliz¬ 
zare il potere germinativo dei semi del¬ 
le malerbe. 

f. Irrigazioni 

In genere l'irrigazione stimola la ger¬ 
minazione dei semi delle malerbe. 

Nelle zone vocate però talvolta si ri¬ 
corre ad una successione con riso col¬ 
tivato in sommersione per fronteggiare 
un problema di infestazione altrimenti 
difficilmente risolvibile. In tal modo, 
creando un ambiente povero di ossi¬ 
geno, si devitalizzano molti semi di in¬ 
festanti ed anche rizomi. 

g. Altri mezzi preventivi 

Si tratta di una serie di accorgimenti 
volti a ridurre l'infestazione attraverso 
la prevenzione della moltiplicazione, 
diffusione e nascita delle malerbe. 

Si ricordano: l'impiego di semente 
priva di semi estranei; la pulizia accura¬ 
ta di scoline e canali prima della disse¬ 
minazione delle malerbe; l'aratura 
svolta ad una profondità tale da per¬ 
mettere di portare la vegetazione esi¬ 
stente e i corpi riproduttori in una zona 
in cui vengano inibite le possibilità di 
diffusione. In quest'ultimo caso la pro¬ 
fondità va scelta con attenzione onde 
evitare indesiderati fenomeni di inver¬ 
sione degli orizzonti del terreno. 

2. MEZZI FISICI 
a. Pacciamatura 

La pacciamatura è il ricoprimento 
del terreno con materiale organico o 
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chimico di sintesi distribuito in modo 
tale da permettere l'emergenza del¬ 
l'apparato aereo della pianta. I mate¬ 
riali utilizzati possono essere molteplici 
come paglia, carta, film plastico, ecc. 

La copertura del suolo impedisce 
nelle zone non occupate dalla coltura 

10 sviluppo fisico delle infestanti svol¬ 
gendo nel contempo anche altre fun¬ 
zioni come il mantenimento di ade¬ 
guati livelli di umidità e di calore negli 
strati superficiali del terreno o la prote¬ 
zione dei prodotti. 

La scelta del materiale va fatta sia in 
base alla coltura, sia alla zona, sia, ov¬ 
viamente, alla disponibilità e ai costi 
dello stesso. 

b. Solarizzazione 

Si tratta della copertura del terreno 
con film plastico trasparente attraver¬ 
so il quale passano i raggi solari provo¬ 
cando una sterilizzazione parziale dei 
primi strati del suolo. In questo modo 
vengono devitalizzati i semi delle infe¬ 
stanti presenti. La deposizione del film 
viene fatta precedere da un intervento 
di eliminazione dei residui vegetali a 
cui si fa seguire una irrigazione. 

Questa tecnica va adottata su pic¬ 
cole superfici e quindi può essere ap¬ 
plicata in orticoltura. I climi caldi sono i 
più adatti per la sua attuazione. 

Il suo utilizzo porta ad una maggior 
mineralizzazioe della sostanza organi¬ 
ca negli strati interessati. 

c. Microonde 

Si utilizzano particolari apparecchi 
in grado di emettere onde di piccola 
lunghezza e ad elevatissima frequenza. 
Tali onde agiscono sulla membrana 
delle cellule degradandola. 

Nella zona trattata si ottiene così il 
risultato di eliminare infestanti e semi, 
e probabilmente anche funghi, insetti 
e nematodi, senza lasciare sostanze 
chimiche residue. 

Si opera quindi una sorta di steriliz¬ 
zazione del terreno di lunga durata, fi¬ 
no alla risemina naturale dello stesso. 

L'applicazione pratica di tale tecni¬ 
ca appare ancora piuttosto lontana sia 
per gli alti costi degli apparecchi, sia 
per l'incompleta sperimentazione di 
campo che non ha ancora permesso di 
evidenziarne pienamente i limiti. 

d. Pirodiserbo 

Come abbiamo già avuto occasione 
di ricordare il pirodiserbo è la tecnica 
di controllo delle infestanti che utilizza 

11 fuoco. 


Si tratta di un sistema certo di non 
recente definizione ma che solo negli 
ultimi tempi sembra tornare a godere 
di un certo favore. Questo di deve so¬ 
stanzialmente a due fatti: la necessità 
di trovare alternative ecocompatibili al 
diserbo chimico ed il miglioramento 
tecnologico degli apparecchi di pirodi¬ 
serbo. 

Tale tecnica, sulla quale varrà la pe¬ 
na di soffermarsi con successivi appro¬ 
fondimenti, prevede l'utilizzo di mac¬ 
chinari, più o meno complessi, la cui 
struttura portante è costituita da un 
telaio che porta uno o più contenitori 
di combustibile (in genere GPL o pro¬ 
pano) e da una serie di bruciatori. Da 
questi ultimi viene diffusa la fiamma 
che raggiunge le infestanti determi¬ 
nando non la bruciatura delle stesse 
ma la loro inattivazione attraverso la 
degradazione cellulare causata dalla 
rottura della membrana e la coagula¬ 
zione delle sostanze proteiche. 

Per ottenere tali risultati è sufficiente 
un passaggio a velocità di avanzamen¬ 
to da 1 a 7 km/h, riscaldando le pianti¬ 
ne da trattare per tempi variabili da po¬ 
chi decimi a un secondo con tempera¬ 
ture da 90°C a 110°C. 

Oggi la tecnica appare sufficiente- 
mente collaudata per permettere in¬ 
terventi sicuri per l'operatore e modu¬ 
lati alla coltura da diserbare. 


In genere si favoriscono le operazio¬ 
ni di pre - emergenza ma sono possibili, 
in funzione della specie coltivata, an¬ 
che interventi in presenza di colture e 
operazioni, di distruzione della parte 
aerea. Le colture arboree, essendo 
maggiormente resistenti al calore, per¬ 
mettono generalmente una più facile 
attuazione degli interventi. 

Il mercato negli ultimi anni ha messo 
a disposizione degli agricoltori diverse 
attrezzature sia di piccole dimensioni 
(spalleggiate, a carriola), sia di grandi 
(portate dalla trattrice). 

e. Infrarossi 

L'utilizzo degli infrarossi nelle opera¬ 
zioni di controllo delle malerbe rappre¬ 
senta un'evoluzione della tecnica del 
pirodiserbo. 

In questo caso la fiamma generata 
dalla combustione del gas non investe 
direttamente l'infestante, ma colpisce 
una piastra metallica collocata sui fon¬ 
do dell'attrezzatura che, riscaldandosi 
a temperature elevate, genera l'emis¬ 
sione di raggi infrarossi. Questi colpen¬ 
do le piantine le danneggiano secondo 
gli stessi meccanismi visti in preceden¬ 
za per le fiamme libere. 

Attualmente alcuni modelli vengo¬ 
no commercializzati anche in Italia so¬ 
prattutto per interventi di manuten¬ 
zione del verde urbano. 
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IL DISERBO 
IN ORTICOLTURA 


Enos Costantini 


In conclusione, ricordati anche i 
mezzi meccanici a disposizione, vale la 
pena di ribadire il concetto secondo 
cui, una volta noto l'ambiente in cui si 
opera e la natura delle infestanti da eli¬ 
minare, sapendo giostrare fra le diver¬ 
se tecniche e combinandole fra loro è 
possibile ottenere un soddisfacente 
controllo riducendo sensibilmente 
l'impatto sull'ambiente. 

A riprova di quanto esposto in pre¬ 
cedenza si riportano di seguito due 
esempi di possibili interventi sul mais: 

Senza diserbo termico 

Operazioni preventive: 

- scelta di un adeguato avvicenda¬ 
mento; 

- distribuzione di concime organico 
ben fermentato; 

- aratura a profondità adeguata per 
la distruzione delle malerbe senza in¬ 
versione degli orizzonti 

- preparazione del letto di semina 
(con eventuale falsa semina) 

- semina dopo 10 giorni 

- strigliatura a 8 giorni dalla semina; 

- strigliatura allo stadio di 3-4 foglie; 

- sarchiatura allo stadio di 4-5 foglie 
(con leggera rincalzatura); 

- sarchiatura con piantina di 40 cm 
(con rincalzatura). 

Con diserbo termico 

Operazioni preventive: 

- scelta di un adeguato avvicenda¬ 
mento; 

- distribuzione di concime organico 
ben fermentato; 

- aratura a profondità adeguata per 
la distruzione delle malerbe senza in¬ 
versione degli orizzonti; 

- preparazione del letto di semina 
(con eventuale falsa semina); 

- semina dopo 10 giorni; 

- diserbo termico sulla fila prima del¬ 
la levata; 

- sarchiatura allo stadio di 4 foglie; 

- sarchiatura con piantina di 40 cm e 
diserbo termico al piede della pianta. 
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I problemi legati al controllo delle 
malerbe in orticoltura sono un po' di¬ 
versi rispetto a quelli relativi alle coltu¬ 
re erbacee da pieno campo (cereali, 
soia). 

In effetti: 

- molte colture orticole non svolgono 
alcuna azione «soffocante» nei con¬ 
fronti delle avventizie; 

- la rotazione non comprende colture 
poliennali (prati) con effetto «ripulen¬ 
te»; 

- in molte situazioni il terreno è quasi 
sempre occupato e le rotazioni sono 
molto strette. 

La lotta alle malerbe è, quindi, molto 
importante e presuppone una gamma 
di interventi mirati. I principali mezzi di 
lotta sono i seguenti. 


Lotta preventiva 

Quando possibile si faranno delle 
false semine (lavorazioni sempre molto 
superficiali), anche con irrigazione. 

Altro punto fondamentale è quello 
di non far aumentare la quantità di se¬ 
mi di malerbe presente nel terreno. 
Attenzione perciò: 

- al letame (meglio un compost matu¬ 
ro ed eseguito a regola d'arte con 
temperatura di fermentazione che 
raggiunga almeno i 60 °C). 

- a non lasciare che vadano a seme 
malerbe presenti nelle colture 

- ai bordi degli appezzamenti: teneteli 
falciati. 

Questi controlli preventivi consenti¬ 
ranno di ridurre sensibilmente, dopo 
qualche anno, il numero di semi di ma¬ 
lerbe presenti nel terreno e, quindi, un 
controllo sempre più facile delle infe¬ 
stanti. 

Tutte le attrezzature presenti in 
azienda devono essere compatibili e 
«coordinate»: seminatrice, sarchiatrice, 


rincalzatrice, trapiantatrice, macchina 
per pirodiserbo, ecc. 

La larghezza di lavoro sarà sempre la 
stessa per rendere più facili le diverse 
operazioni colturali. 

Onde evitare regolazioni delle at¬ 
trezzature ad ogni passaggio si adotte¬ 
ranno larghezze dell'interfila uguali per 
il più grande numero possibile di coltu¬ 
re. 

Altro trucco: si può adottare una lar¬ 
ghezza tra le file che, nelle colture a se¬ 
sto più ampio, è esattamente il doppio 
di quella adottata nelle colture a sesto 
meno ampio (ad es. 23 cm e 46 cm). 
Ciò rende più agevole la regolazione. 

Anche in caso di orticoltura intensi¬ 
va e molto diversificata le attrezzature 
per la lavorazione del terreno dovran¬ 
no avere la stessa larghezza e ciò per 
facilitare i passaggi successivi alla rac¬ 
colta e le false semine. 


Pirodiserbo 

Tutte le colture a lenta germinazio¬ 
ne possono essere trattate col pirodi¬ 
serbo in fase di pre - emergenza. Per il 
massimo di efficacia di questo tratta¬ 
mento è necessario, evidentemente, 
che il maggior numero possibile di ma¬ 
lerbe germini ed «emerga» prima della 
coltura. 

Può essere interessante anche un 
trattamento con pirodiserbo in pre - 
semina dove può, con profitto, sosti¬ 
tuire l'erpicatura che distrugge le ma¬ 
lerbe nate con la falsa semina. 

Questo è un punto importante a cui, 
forse, non si dedica la necessaria atten¬ 
zione. Ci spieghiamo: l'erpicatura (o 
qualsivoglia altra lavorazione superfi¬ 
ciale) distrugge le malerbe nate con la 
falsa semina (o le plantule nate su ter¬ 
reno nudo) ma, contemporaneamen¬ 
testimola la germinazione di altre ma¬ 
lerbe. 
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Il pirodiserbo non presenta questo 
difetto. Ciò significa che in pre - semina 
e in pre - emergenza ci si potrà certa¬ 
mente avvalere di mezzi meccanici (er¬ 
pici, rompicrosta, ecc.) per un «diserbo 
totale»; col pirodiserbo, però, si otterrà 

10 stesso risultato mantenendo l'ap- 
pezzamento «pulito» per più tempo. 

E in post - emergenza della coltura? 
Qui si ricorrerà, evidentemente, ad er¬ 
pici strigliatori e sarchiatrici, ma il piro¬ 
diserbo sarà ancora possibile tra le file 
e, per alcune colture, anche sulla fila 
(con sarchiatura meccanica tra lé file) o 
«a pieno», cioè sull'intera superficie. 

Ad esempio le cipolle sopportano, in 
alcuni stadi di sviluppo, il pirodiserbo e 

11 pirodiserbo si può praticare nelle col¬ 
ture di patate, sulla fila, all'inizio del¬ 
l'emergenza (la scottatura di qualche 
apice fogliare non ha alcuna conse¬ 
guenza). 

Il pirodiserbo può essere particolar¬ 
mente interessante, poi, quando l'umi¬ 
dità del terreno non consente lavora¬ 
zioni meccaniche (fra due colture o fra 
le file di una coltura in atto). 


Sarchiatura 

La sarchiatura consente il controllo 
delle malerbe tra le file della coltura. 

È importante che sia fatta presto, 
con malerbe ancora poco sviluppate: 
in tal modo vengono distrutte più facil¬ 
mente e non fanno in tempo ad entra¬ 
re in concorrenza con la coltura. 

Gli organi sarchianti dovranno lavo¬ 
rare il più vicino possibile alle piante 
coltivate e ci si avvarrà di protezioni 
(dischi, tunnel, ecc.) per non danneg¬ 
giarle. 


Rincalzatura 

La rincalzatura è d'obbligo per alcu¬ 
ne colture (porro, patata). In altre col¬ 
ture una rincalzatura più o meno ac¬ 
centuata consente di controllare le in¬ 
festanti anche sulla fila; si può pratica¬ 
re, naturalmente, quando la coltura è 
abbastanza sviluppata. 


Trapianto 

Il trapianto consente un buon van¬ 
taggio sulle malerbe. Inoltre si occupa 
il terreno più tardi e ciò consente un 
maggior numero di false semine; si 
possono fare subito delle sarchiature e 
la coltura copre prima il terreno. 


Ortaggi pacciamati 
e pirodiserbo 

Nella nostra regione è molto diffusa 
la coltivazione di ortaggi con paccia¬ 
matura di polietilene nero. 

Il controllo delle malerbe tra le file si 
fa, di solito tardivamente, con la falce o 
il decespugliatore. 

Qui, invece, potrebbe essere inte¬ 
ressante avvalersi del pirodiserbo (at¬ 
trezzatura a spalla). Con l'accortezza di 
fare il primo intervento con malerbe 
molto piccole ( = massimo di efficacia). 
Il fuoco non danneggia la pacciamatu¬ 
ra in polietilene anche perchè il pas¬ 
saggio è abbastanza veloce. Non ab¬ 
biamo esperienza in merito col film di 
cellulosa. 


La carota: 
un caso difficile 

Le false semine che precedono la 
coltura vanno sempre bene, ma si use¬ 
rà l'accortezza di sostituire l'ultima er¬ 
picatura con un piro - diserbo. L'erpi¬ 
catura (o altra lavorazione superficia¬ 
le), infatti, distrugge le plantule di ma¬ 
lerbe presenti, ma stimola la germina¬ 
zione di altri semi. 

Fra la semina e l'emergenza della 
coltura si farà almeno un pirodiserbo 
(c'è chi ne consiglia due). 

Questo intervento deve essere il più 
vicino possibile all'emergenza della 
coltura e, qui, giova soprattutto l'espe¬ 
rienza del coltivatore, oltre che un assi¬ 
duo controllo in campo. 

C'è chi diserba non appena emergo¬ 
no le primissime plantule della coltura 
(ciò presenta un certo rischio), chi si 
orienta interrando un po' di semi in 
ambiente protetto, chi copre una pic¬ 
cola superficie con tessuto non tessu¬ 
to, ecc. 

Va da sè che la profondità di semina 
deve essere la più uniforme possibile. 

Dopo l'emergenza sono possibili so¬ 
lo interventi meccanici tra le file (sar¬ 
chiatura) e manuali sulla fila. 

La sarchiatura va fatta con una sar¬ 
chiatrice di precisione che consenta il 
massimo avvicinamento alle file della 
coltura senza danneggiarla. 

Possono essere necessarie due per¬ 
sone in caso di sarchiatrice montata 
posteriormente al trattore ed i cui or¬ 
gani sono «guidati» da un operatore, 
oppure una persona soltanto nel caso 
di sarchiatrice montata frontalmente o 
ventralmente. In questi due ultimi casi 


il trattore deve essere dotato dell'ap¬ 
posito portattrezzi (es. Fendt 345 GT, 
360 GT, 380 GT). 

Una semina regolare non potrà che 
favorire quest'operazione. L'intervento 
manuale sulla fila sarà difficilmente 
evitabile, e non solo nel biologico, se 
tale pratica è contemplata in una pub¬ 
blicazione destinata agli orticoltori 
convenzionali, con un impiego di ma¬ 
nodopera pari a 150 ore/ha (si veda 

BERTAZZOLI A., La redditività della ca¬ 
rota, in «Le ortive», Edagricole, 1989). 

In post - emergenza della coltura 
potrebbe rivelarsi interessante l'uso 
dell'erpice strigliatore non appena le 
carote hanno raggiunto un buon an¬ 
coraggio: non siamo a conoscenza, pe¬ 
rò, di esperienze compiute in tal senso. 

Un intervento decisamente di emer¬ 
genza che qualcuno pratica quando le 
infestanti (Chenopodio, Amaranto...) 
hanno preso il sopravvento è lo sfalcio 
di queste ultime all'altezza raggiunta 
dalle piante di carota. Non risolve la si¬ 
tuazione, ma aiuta. In tali frangenti sa¬ 
rebbe interessante il diserbo elettrico, 
ma non abbiamo nessun segnale che 
tale pratica sia prossima a diffondersi. 

Nel caso di superfici non molto este¬ 
se si potrà utilizzare, al posto dell'at¬ 
trezzatura per pirodiserbo portata su 
trattore, la semplice attrezzatura por¬ 
tatile a spalla (bombola a zaino). Si po¬ 
trà intervenire sulla fila in pre - emer¬ 
genza. Di solito gli organi seminanti la¬ 
sciano tracce visibili, ma si può «mar¬ 
care» meglio la fila seminando, assieme 
alla carota, delle essenze a rapida ger- 
minabilità (es. ravanello). Tra le file si 
potrà intervenire anche meccanica- 
mente. 

La carota in generale e quella biolo¬ 
gica in particolare è una coltura reddi¬ 
tizia ma, nel caso del biologico, la pres¬ 
sione delle malerbe può essere un se¬ 
vero fattore limitante. 

Le tecniche summenzionate an¬ 
dranno provate su superfici non molto 
estese prima di maturare quell'espe¬ 
rienza, fatta di tanti particolari e detta¬ 
gli, che consentirà di navigare sicuri 
verso produzioni di rilievo. 

La lotta alle infestanti rimane lo sco¬ 
glio più arduo da superare per questa 
coltura che, tra l'altro, presuppone un 
non indifferente investimento finanzia¬ 
rio per unità di superficie. 

Va, comunque, detto che l'attrezza¬ 
tura per pirodiserbo non è molto co¬ 
stosa e facilmente ammortizzabile poi¬ 
ché il suo uso si rivela interessante per 
I molte colture, sia erbacee che arboree. 
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IL DISERBO IN 
ORTICOLTURA 


LA PACCIAMATURA 

Costantino Cattivello 

Sez. Bio - ecologia 
ERSA Pozzuolo del Fr. 

La copertura del suolo comporta di¬ 
versi risvolti positivi (riduzione dell'eva¬ 
porazione, mantenimento di una buo¬ 
na struttura del terreno, miglioramen¬ 
to dello stato sanitario dei prodotti, 
controllo delle malerbe e, nel caso di 
pacciamatura viva, una drastica ridu¬ 
zione del dilavamento). 

In questa nota sarà analizzato solo 
l'aspetto relativo al controllo delle ma¬ 
lerbe. 

Fino all'introduzione massiccia della 
plastica la paglia rappresentava il ma¬ 
teriale principe per effettuare la pac¬ 
ciamatura. Al giorno d'oggi viene an¬ 
cora utilizzata in limitati comprensori. 
Gli aspetti positivi di questo materiale 
sono in larga parte quelli elencati pre¬ 
cedentemente, però giocano a sfavore 
la difficoltà e il costo di distribuzione. 

Il materiale più comunemente im¬ 
piegato in questi ultimi 25 anni è stato 
il polietilene nero a bassa densità (PE). 
Questo materiale venduto a partire da 
spessori di 0,06 mm e larghezze varia¬ 
bili da 1,2 m in su, si caratterizza per 
una elevata versatilità e facilità d'im¬ 
piego, una buona resistenza meccani¬ 
ca ed un discreto effetto precocizzan- 
te (circa 7 gg rispetto a coltivazioni su 
suolo nudo) tuttavia presenta handi¬ 
cap piuttosto pesanti come il costo, fe¬ 
nomeni di ustione sulle giovani pianti¬ 
ne (soprattutto nei trapianti estivi), la 
difficoltà di smaltimento a fine campa¬ 
gna e la limitazione all'uso imposta in 
molti disciplinari di produzione. 

Per ovviare ai problemi di smalti¬ 
mento di questi materiali ultimamente 
sono apparsi sul mercato pacciamatu¬ 
re plastiche fotodegradabili. In questi 
prodotti la durata scende ad un mini¬ 
mo di 2 mesi e può essere decisa in ba¬ 
se al contenuto e tipo di additivi ag¬ 
giunti. Ne è un esempio il GREENPLAST 
della Enichem. 

Negli ultimi anni sono stati lanciati 
sul mercato dei sostituti del PE com¬ 
mercializzati con il nome di ECOPAC 
(Pati) e HORTOPAPER (Ferrari agricola). 
Il primo è un prodotto a base di fibre di 
cellulosa mentre il secondo è a base di 


cellulosa e torba. Il primo risulta deci¬ 
samente meno pesante, costoso e più 
maneggevole del secondo. Anche 
l'ECOPAC appare tuttavia più caro del 
PE nero di 0,06 mm, non tanto nel prez¬ 
zo al chilogrammo ma per il fatto che 
pesa circa il 30% in più a parità di su¬ 
perficie. 

Nel corso del 1990 e 1991 sono state 
condotte delle prove fra questi due 
materiali ed il PE nero a cura della se¬ 
zione bioecologia dell'allora C.R.S.A. 
(ora ERSA). Lo scopo era quello di valu¬ 
tare la risposta di alcune fra le orticole 
più diffuse e la durata del materiale in 
diverse località di montagna e pianura, 
sia in coltivazione all'aperto che in tun¬ 
nel. Dai risultati sono emerse le se¬ 
guenti indicazioni; 

a) Maneggevolezza del materiale 

Il PE presenta una maneggevolezza 
superiore agli altri due materiali. Lo 
stendimento di ECOPAC è risultato 
decisamente più facile di HORTOPA¬ 
PER sia se effettuato a mano che a 
macchina. Qualora la macchina tra¬ 
pianta - pacciamatrice sia ben registra¬ 
ta ECOPAC si può stendere e fissare al 
terreno senza pericolo di rotture. 

b) Durata 

È stata decisamente superiore per il 
PE mentre gli altri due materiali non 
hanno superato i 2-3 mesi (la durata in¬ 
feriore è stata riscontrata negli am¬ 
bienti più piovosi). Al termine di questo 
periodo si sono osservate delle nette 
spaccature nella zona del materiale a 
contatto con il suolo. 

c) Controllo delle malerbe 

Ottimo per il PE, buona nei primi 2-3 
mesi con gli altri materiali. Con que- 
st'ultimi lo sviluppo delle malerbe av¬ 
viene a partire dalle lacerazioni del ma¬ 
teriale e comportano spesso un suo 
completo sollevamento. 

f) Risposta delle differenti specie 

In generale le pacciamature a base 
di cellulosa hanno dato performance 
migliori su ortaggi da foglia là dove la 
pianta si presenta sufficientemente 
sviluppata al momento della rottura 
del materiale sì da contrastare effica¬ 
cemente il sollevamento e la fuoriusci¬ 
ta delle infestanti. 

e) Riflessi sulla produttività 

In generale è stata osservata una ri¬ 
duzione della produzione, rispetto alle 
piante pacciamate con PE nero, del 5- 
50%, principalmente a causa della 
competizione causata dalle erbe infe¬ 
stanti. 


f) Riflessi sulla precocità 

Le pacciamature a base di cellulosa 
causano una perdita di precocità ri¬ 
spetto a quelle con PE nero. La perdita 
di precocità può oscillare fra 2 e 5 gior¬ 
ni. La causa è da ricercarsi nello scarso 
riscaldamento degli strati superficiali 
del terreno in presenza di materiali 
opachi non solo alla radiazione solare 
visibile ma anche a quella infrarossa. 

g) Comportamento in ambiente pro¬ 
tetto 

Il comportamento dei materiali a 
base di cellulosa è simile a quello tenu¬ 
to in campo. Prove condotte con zuc- 
chino in coltivazione primaverile - esti¬ 
va hanno tuttavia permesso di osser¬ 
vare una maggior produzione tardiva 
(ad agosto) rispetto alle tesi pacciama¬ 
te con PE. Probabilmente questo è da 
attribuirsi al mantenimento di tempe¬ 
rature più sopportabili, per la pianta, 
nei primi strati del terreno. 

h) Smaltimento e degradabilità 

Sia ECOPAC che HORTOPAPER so¬ 
no stati interrati facilmente sia con ara¬ 
tura che fresatura. Sulla superficie pac- 
ciamata, a distanza di 6 mesi, si rinveni¬ 
va ormai solo qualche pezzetto in pre¬ 
valenza del secondo materiale. 

Oltre all'impiego di «pacciamature 
morte» già viste, risultati promettenti 
sembrano venire dall'uso di paccia- 
manti vivi secondo quanto scrive A. 
Abdul - Baki su «Agricultural Research» 
(ottobre 1991). Questo ricercatore im¬ 
piegando della veccia villosa ha otte¬ 
nuto una produzione di pomodori di 
circa 111 t/ha contro 86,5 t/ha della te¬ 
si pacciamata con PE nero, 84 t/ha del¬ 
le piante coperte con materiale a base 
di cellulosa e 47 t/ha della tesi non pac¬ 
ciamata. Oltre al deciso incremento di 
produzione la veccia ha pure assicura¬ 
to un buon controllo delle malerbe, un 
minore fabbisogno in fertilizzanti ed 
una più bassa incidenza di fitofagi. 
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IL CONTROLLO NON CHIMICO 

DELLE INFESTANTI 


1 - prevenzione e gestione integrata 
delle malerbe (influenza delle lavora¬ 
zioni del terreno, delle rotazioni, delle 
consociazioni, delle interazioni inter¬ 
specifiche tra le piante... 


2 - diserbo meccanico e manuale (i 
diversi sistemi di sarchiatura meccani¬ 
ca ed i loro effetti sull'agroecosistema); 


Uberto Frondoni 

via Magenta 1 
30026 Portogruaro (VE) 

L'International Federation of Orga- 
nic Agriculture Movements (IFOAM), 
ovvero il coordinamento internaziona¬ 
le delle organizzazioni di agricoltura 
biologica riunisce gli impegni e gli sfor¬ 
zi dei suoi membri per promuovere 
l'agricoltura organica, intesa come 
metodo sostenibile, sia in senso ecolo¬ 
gico che sociale, per produrre alimenti. 
Questo metodo prevede la massima ri¬ 
duzione dell'inquinamento ambientale 
e lo sfruttamento di risorse naturali 
non rinnovabili. 

In questa ottica l'IFOAM ha presen¬ 
tato dal 5 al 9-luglio '93 a Dijon in Fran¬ 
cia il 4° Congresso annuale sulla ge¬ 
stione per via non chimica delle maler¬ 
be, facendo un'indagine scientifica sui 
mezzi meccanici, fisici, biologici e 
agronomici attualmente disponibili 
per questo fine. 

Questa iniziativa è una risposta do¬ 
verosa a quegli agricoltori, che oggi in 
numero crescente, cercano nuove 
idee ed indicazioni per gestire la loro 
attività agricola in modo sostenibile, 
salvaguardando insieme la qualità del¬ 
la produzione e la salute dell'ambiente. 

Va in ogni caso ricordato che la di¬ 
mostrazione ha offerto soluzioni co¬ 
munque interessanti, anche per gli 
agricoltori convenzionali che desidera¬ 
no in qualche modo svincolarsi dalla 
dipendenza degli erbicidi e dei pestici¬ 
di in generale. Questo vale anche per 
piccole aziende, cioè realtà con scarse 
possibilità di esporsi finanziariamente 
per l'acquisto di macchinari complessi. 

I metodi studiati e discussi durante 2 
giornate del congresso si possono così 
riassumere in 7 temi: 


3 - diserbo termico ed altri metodi fi¬ 
sici (campi d'impiego del pirodiserbo, 
della solarizzazione e loro effetti); 

4 - pratiche biologiche, allopatiche 
e metodi ecologici (programmi inte¬ 
grati di ricerca in fase di realizzazione a 
livello comunitario, influenza delle col¬ 
ture interfilari e da sovescio, bioerbici- 
di vegetali, controllo entomologico se¬ 
lettivo sulle infestanti, pascolo di ovini 
e caprini nei frutteti); 

5 - applicazioni su colture estensive, 
invernali ed estive, e pascoli (risultati di 
diserbo non chimico sul mais, cereali 
autunno - vernini e leguminose da gra¬ 
nella); 

6 - applicazioni su colture orticole 
ed officinali (consociazioni e colture in¬ 


terfilari inserite in rotazioni particolari); 

7 - applicazioni su vigneti e frutteti 
(influenza delle fertilizzazioni e della 
biodiversità delle colture sulle infestan¬ 
ti, pacciamatura verde e sintetica) 

Una terza giornata è stata dedicata 
ad una rassegna commentata delle 
macchine usate per i vari metodi di di¬ 
serbo ed alla dimostrazione in campo 
di ognuna di esse su parcelle inerbite. 

Nove le ditte partecipanti, prove¬ 
nienti da 6 paesi europei: 

1 - Anderson (Svezia): carrello legge¬ 
ro interfilarc per estirpare, trapiantare 
o raccogliere a mano qualsiasi genere 
di piante; 

2 - Bartschi (Svizzera): sarchiatrice a 
spazzole per colture a fila; 
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3 - Einbock (Austria): sarchiatrice a 
denti (larghezza max 12 m); 

4 - Hatzenbichler (Austria): erpice a 
denti flessibili (I. max 12 m); 

5 - Kockerling (Germania): erpice a 
maglie (larghezza max 18 m); 

6 - Kress & Co. (Germania): erpice a 
maglie leggere (larghezza 6 m) e rompi- 
crosta a ruote uncinate; 

7 - Lely France (Francia): sarchiatrice 
a denti (laghezza 4,5 m); 

8 - Muller (Belgio): sarchiatrice a zap¬ 
pe. 

9 - Svensk Ekologimaskin (Svezia): 
sarchiatrice a spazzole combinata con 
ripuntatore a zampa d'oca. 

Ed, infine, nell'ultimo giorno del con¬ 
gresso la visita ad alcune aziende bio¬ 
logiche della Borgogna. 

Vogliamo adesso, qui di seguito, 
presentare sommariamente alcune in¬ 
teressanti esposizioni. 

SOLARIZZAZIONE DEL TERRENO, MA¬ 
LERBE E PRODUZIONE 
(Silveira Helena, Caixinhas M. Lisete, 
Gomes R. - Portogallo) 

In Portogallo dal 1982 sono stati stu¬ 
diati i potenziali di utilizzazione della 
solarizzazione per ciò che riguarda l'ef¬ 
ficacia sul controllo delle malerbe, so¬ 
prattutto nel caso delle colture ortico¬ 
le. 

Per solarizzazione s'intende un me¬ 
todo naturale di controllo della flora 
infestante e dei parassiti ipogei, che 
sfrutta l'energia solare per portare la 
temperatura del terreno a livelli tali da 
annientare o almeno ridurre la mag¬ 
gior parte di tali organismi. 

Aldilà delle osservazioni fatte sulla 
flora reale, l'efficacia della tecnica è 
stata anche determinata in laboratorio 
ai fini della valutazione dei suoi effetti 
sul potenziale seminifero del terreno a 
tre profondità differenti e anche sulla 
capacità germinativa dei semi interrati 
a 5, 10 e 20 cm di profondità. 

Dai risultati ottenuti sulla flora reale, 
le specie a germinazione primaverile - 
estiva sono state ben controllate dopo 
il primo anno di solarizzazione (effica¬ 
cia del 90%), mentre le specie a germi¬ 
nazione autunno - vernina, cioè la 
maggior parte, sono state controllate 
soltanto dopo 2 anni d'applicazione 
consecutiva della tecnica (efficacia del 
75%). 

Per ciò che concerne gli studi sul po¬ 
tenziale seminifero del terreno è stato 
possibile verificare che temperature 
superiori a 30°C danno correlazioni 
sempre negative con la levata delle 


plantule identificate, prelevate alle tre 
profondità. 

Riguardo, infine, alla capacità germi¬ 
nativa dei semi dopo l'interramento 
nelle parcelle solarizzate ed in quelle 
testimone le specie Amaranthus blitoi- 
des, Chenopodium album, C. opulifo- 
lium, Datura stramonium, Portulaca 
oleracea, Rumex crispus, Solarium ni- 
grum e Digitarla sanguinalis, i cui semi 
sono stati interrati a 3 profondità du¬ 
rante la solarizzazione, hanno mostra¬ 
to una diversa vitalità per ciò che ri¬ 
guarda la germinazione in laboratorio. 

Le produzioni orticole di cipolla, lat¬ 
tuga e carota sono state esaminate per 
ciò che riguarda l'emergenza percen¬ 
tuale delle plantule, il peso medio e la 
produzione. 

VALUTAZIONE DEL POTENZIALE DEL¬ 
LE COLTURE INTERCALARI E DA SO¬ 
VESCIO CONTRO LE POPOLAZIONI 
DI MALERBE 

(Cloutier, Marcotte, Leblanc, Canada 
1993) 

L'utilizzo delle colture intercalari e 
da sovescio per combattere le infe¬ 
stanti o per arricchire il suolo è una 
pratica antica (Pieters, 1927). Il termine 
«coltura intercalare» viene utilizzato 
per indicare una coltura seminata tra 
le file di una coltura principale nel caso 
che il termine «sovescio» indichi le col¬ 
ture impiantate l'anno o la primavera 
precedente la semina od il trapianto 
della coltura principale. 

Il sovescio è stato studiato soprat¬ 
tutto per il miglioramento o la conser¬ 
vazione del suolo, ma poche sono fino¬ 
ra le informazioni riguardanti il suo uti¬ 
lizzo nella lotta alle infestanti. 

È per questo che nel Québec è stato 
impostato un programma biennale di 
valutazione del potenziale di diverse 
colture utilizzate come concime ver¬ 
de, come colture intercalari o come 
colture interfilari in più di 80 specie o 
varietà. L'effetto di tali colture è stato 
studiato in dettaglio ai fini del controllo 
delle malerbe. In generale le crucifere 
come il ravanello da foraggio e la sena¬ 
pe hanno dimostrato di essere le più 
aggressive contro le malerbe. La bio¬ 
massa delle infestanti non costituiva 
più del 2-6% della biomassa totale del¬ 
le crucifere. Altre specie efficaci sono 
le poligonacee, l'orzo ed il frumento 
primaverile, l'avena ed il pisello da fo¬ 
raggio. In queste colture le infestanti 
non rappresentavano più del 3-9% 
della biomassa totale. Tutte queste 
specie hanno la caratteristica di saper¬ 


si impiantare rapidamente e questo 
fatto le avvantaggia molto rispetto alle 
malerbe. 

IL DISERBO IN AGRICOLTURA BIO¬ 
LOGICA. SINTESI DEI RISULTATI DEL¬ 
LE PROVE 1988-1992 
(Lambin, Falisse, Monfort, Polaert - 
Belgio) 

Partendo dal fatto che il diserbo è 
una necessità per molteplici motivi già 
noti, questo assume un'importanza 
particolare in agricoltura biologica do¬ 
ve i prodotti erbicidi non sono voluti. 
Gli scopi del diserbo consistono nel ri¬ 
durre gli effetti delle malerbe sulla col¬ 
tura, a ridurre la quantità di semi nel 
suolo e limitarne il più possibile la ger¬ 
minazione nelle future coltivazioni. 
Con questi obiettivi si è cercato di pro¬ 
cedere nell'arco delle prove quadrien¬ 
nali sui cereali, studiando una metodo¬ 
logia che combinando insieme tecni¬ 
che diverse di diserbo, ne ottenesse un 
effetto sinergico più efficace. 

Tra queste tecniche sono state con¬ 
siderate alcune di diserbo meccanico 
come l'erpicatura e la sarchiatura, ed 
alcune di tipo biologico come l'au¬ 
mento della densità di semina e della 
distanza interfila (per permettere la 
sarchiatura) e la consociazione di una 
o di miscele di leguminose alla coltura 
del cereale. 

I risultati hanno mostrato la conve¬ 
nienza di unire tecniche differenti: 

— la sarchiatura tra file più distanti, 
ma più fitte permette di distruggere le 
infestanti germinate; 

— l'erpicatura ripetuta riduce la 
quantità di semi nel terreno; 

— la semina contemporanea di pi¬ 
selli compete con le malerbe durante 
la stagione vegetativa e migliora il ren¬ 
dimento totale in proteine, mentre la 
semina differita di trifoglio (trasemina) 
in una coltura di cereale autunnale o 
primaverile costituisce un'alternativa 
valida all'interramento (rincalzatura, 
sovescio), poiché tutto il vantaggio 
dell'impianto di trifoglio non si manife¬ 
sta che dopo la raccolta del cereale. In¬ 
fatti tali colture di copertura proteggo¬ 
no il terreno dalle infestazioni dell'an¬ 
no precedente; 

— le rese al raccolto non sono dimi¬ 
nuite a causa di questo metodo. 

La combinazione di queste tecniche 
ha dimostrato perciò di essere una so¬ 
luzione interessante per un buon con¬ 
trollo delle infestanti nel breve e nel 
lungo periodo. 
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MENO MALERBE CON MENO 
ERBICIDI: bibliografia 


Questa bibliografia interessa 
tutti gli agricoltori (e i tecnici che 
li seguono) visto che tutti hanno 
interesse a diminuire la quantità 
di erbicidi utilizzata. 

È nostra opinione, poi, che in 
molteplici casi sia possibile l'an¬ 
nullamento del loro uso: le tec¬ 
niche esistono e i lavori conte¬ 
nuti in questa rassegna biblio¬ 
grafica ne danno ampia dimo¬ 
strazione. 

Afferriamo ciò non per far 
piacere alla sparuta minoranza 
di agricoltori biologici, ma per¬ 
ché siamo convinti che sia arri¬ 
vato il tempo di generalizzare in¬ 
terventi agronomici a minor im¬ 
patto ambientale (diserbo chi¬ 
mico a bande, erpice strigliato- 
re, sarchiature, dosi ridotte con 
interventi mirati, ecc.); il tutto in 
un'ottica «integrata». 

Un tempo si sarebbe detto 
che sarebbe stata necessaria 
una «politica» per il minor uso di 
diserbanti e tale termine sottin¬ 
tendeva dei finanziamenti ma¬ 
gari da distribuire a pioggia. 

Noi siamo convinti che non 
servano tanti soldi: si tratta di 
contattare quegli agricoltori che 
già applicano queste tecniche, 
aiutarli e seguirli nell'affinamen¬ 
to delle stesse, e creare una rete 
informativa basata sulle loro 
esperienze. Per la nostra regione 
potrebbe bastare un tecnico. 

La maggior parte dei titoli sot¬ 
to riportati è disponibile presso 
l'ATAB. Chi è interessato può 
scrivere (non c'è telefono o fax) 
a ATAB - via Libertà, 10/A -33040 
Togliano (Ud). Oppure al «Cen¬ 
tro di documentazione e divul¬ 
gazione per l'agricoltura biologi¬ 
ca», presso C.A.T.A., via Marzars 
- Gemona del Friuli (UD) - Tel. 
0432/981777 (recapito lunedì 
mattina)-Fax 0432/971358. 
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LIBRI 


AGRICULTURE BI0L0GIQUE 
MÉDITERRANÉENNE 
Guide pratique à 
usage professionnel 

di Gabriel Guet 

con la partecipazione del G.R.A.B. 
(Groupe de Recherche en Agricol¬ 
ture Biologique) 

Si tratta di un libro molto atteso: 
un approccio moderno e concreto 
alle pratiche dell'agricoltura biolo¬ 
gica mediterranea, scritto da un 
tecnico indipendente e dalla lunga 
esperienza. 

Gli operatori del settore vi trove¬ 
ranno risposte pratiche e precise ai 
propri problemi accanto ad un ag¬ 
giornamento delle tecniche com¬ 
patibili con l'agricoltura biologica 
mediterranea e consentite dai di¬ 
sciplinari di produzione. Ad esem¬ 
pio: concimazione fosfatica nei ter¬ 
reni calcarei, compostaggio in cli¬ 
ma mediterraneo, mosca dell'olivo, 
mandorlo, lotta biologica... 


Le problematiche legate alla cer¬ 
tificazione, alla commercializzazio¬ 
ne, alla conversione, alla gestione 
dell'ecosistema sono affrontate dal 
punto di vista del produttore senza 
preconcetti nè ideologismi di sorta. 

Cosa piuttosto nuova e originale: 
l'autore divulga ampiamente il suo 
indirizzario, frutto di oltre un de¬ 
cennio di esperienza come consu¬ 
lente indipendente, fornendo, così, 
una notevole massa di informazioni 
supplementari. 

La cosa più importante: finora 
l'agricoltura biologica ha sempre 
parlato nordico, con questo libro il 
biologico mediterraneo comincia 
ad avere un proprio idioma. Con 
tutto quello che ciò può significare 
a livello culturale e non solo cultu¬ 
rale. 

Si auspica, ovviamente, una tra¬ 
duzione in italiano con adattamen¬ 
to alla situazione italiana. 

Gabriel Guet è nato in Provenza 
(Francia meridionale), ha ricevuto 
una formazione agronomica classi¬ 
ca ed è arrivato all'agricoltura bio¬ 
logica attraverso la lotta integrata. È 
membro di diverse organizzazioni 
del biologico, francesi, statiunitensi 
ed internazionali. 

Fìa al suo attivo diverse pubblica¬ 
zioni sui controlli, la certificazione, 
la prevenzione di malattie e fitofagi. 
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QUASSIO E TENTREDINI 


TENTREDINI DEL MELO 


Ciclo: /'Hoplocampa testudinea è 
un imenottero che di rado arreca dan¬ 
ni nei meleti italiani. L'adulto è una ve¬ 
spa dalla livrea a strisce gialle e nere 
che appare in primavera nei meleti e 
depone le uova sul ricettacolo dei fiori, 
tra stami e pistillo. Le larve si sviluppa¬ 
no dopo circa 10 giorni, durante i quali 
il frutticino si è formato, e scavano sul¬ 
la superficie di questo, formando delle 
gallerie subepidermiche ben evidenti. 
In seguito, le larve passano su altri frutti 
(2 o 3) scavando in essi gallerie fino a 
raggiungere i semi che vengono divo¬ 
rati. Raggiunta la maturità, le larve si la¬ 
sciano cadere al suolo dove, a 10-15 
cm di profondità, trascorrono, all'inter¬ 
no di bozzoli, il resto dell'anno, per im¬ 
puparsi e ricomparire la primavera se¬ 
guente. L'insetto compie, quindi, una 
sola generazione all'anno. 

Danno: i frutticini colpiti cadono 
spesso a terra o, se riescono a raggiun¬ 
gere la maturazione, sono deturpati 
dalla suberificazione delle gallerie su¬ 
bepidermiche e dai fori provocati dalle 
larve. 

Controllo con quassio: in Germania 
ed Olanda, dove questo insetto causa 
spesso danni considerevoli, si è messa 
a punto la lotta contro l'oplocampa 
con estratti di Quassia amara, che è ef¬ 
ficace contro le giovani larve. I principi 
attivi del quassio agiscono per contat¬ 
to e per ingestione sui giovani insetti e 
sulle larve. 

La quantità utilizzata è di 3 litri (o kg) 
ad ettaro. L'efficacia, con tale dose, è 
tra l'85 ed il 100%. Si può ricorrere an¬ 
che alla nebulizzazione.'ll trattamento 
con quantità elevate di acqua facilita 
l'azione per contatto. 

Soglia di intervento: secondo 
l'esperienza olandese, il monitoraggio 
dell'oplocampa tramite trappole cro¬ 
motropiche biancozinco può fornire 
indicazioni scorrette, in quanto, in an¬ 
nate di abbondante fioritura gli insetti 
preferiscono i fiori al loro surrogato. Di 
conseguenza il numero di insetti cattu¬ 
rati non rappresenta la reale situazione 
sulle piante. In alternativa, si preferisce 


di Cristina Micheioni 

stabilire la necessità di intervento tra¬ 
mite il conteggio delle uova sui grap¬ 
poli fiorali. La soglia di intervento è sta¬ 
bilita aio uova su 100 mazzéttTfioralir—- 

Sulle varietà precoci, come James 
Grieve e Summerred, si consiglia di 
prestare particolare attenzione al con¬ 
teggio ed all'eventuale intervento. 

Momento di intervento: sempre se¬ 
condo i dati olandesi, il successo del 
controllo dell'oplocampa con i mezzi 
utilizzabili in agricoltura biologica è 
strettamente legato alla puntualità di 
intervento. Dal momento in cui le larve 
fuoriescono dalle uova, sono sensibili 
solamente per un breve periodo, du¬ 
rante il quale si deve, appunto, interve¬ 
nire. Piuttosto che arrivare troppo tardi 
con la distribuzione dell'insetticida p 
preferibile intervenire con un po' d'an¬ 
ticipo, anche grazie al fatto che il quas¬ 
sio non interferisce con l'attività dei 
pronubi e, quindi, può essere usato an¬ 
che in fioritura. 

Si consiglia, in generale, di interveni¬ 
re nell'immediata post-fioritura, che, 
nelle condizioni olandesi, varia tra l'ini¬ 
zio e la fine di maggio, non appena le 
uova cominciano a schiudersi. Nel ca¬ 
so la schiusura delle uova si presenti in 
anticipo, si può intervenire in fioritura. 

Consigli riassuntivi 

— intervenire nel momento di 
schiusura delle uova, il tempismo è es¬ 
senziale per l'efficacia del trattamento; 

— soglia di intervento (nelle condi¬ 
zioni olandesi): 10 ovature su 100 maz¬ 
zetti fiorali. Particolare attenzione sulle 
mele precoci; 

— quantità: 3 litri (o kg) ad ettaro; 

— coadiuvanti: eventualmente 0.5- 
1.5% sapone come emulsionante e 
0.5% silicato di sodio come adescan¬ 
te; 

— il quassio si può mescolare con lo 
zolfo; 

— si può ricorrere alla nebulizzazio¬ 
ne, l'azione insetticida per contatto è 
maggiore se il quassio viene distribuito 
con elevate quantità di acqua ad etta¬ 
ro; 

— si può intervenire, qualora le con¬ 
dizioni lo richiedano, anche in fioritura. 


TENTREDINI DEL PERO 


Molto più frequente, nei nostri am¬ 
bienti, è la Hoplocampa brevis, molto 
simile alla precedente che però, attac¬ 
ca il pero causandone a volte perdite 
ingentissime sulla produzione. 

Il ciclo è analogo al precedente, 
tranne che per il fatto che le uova sono 
deposte nei calici fiorali anziché tra 
stami e pistilli e che la larva scava più in 
profondità sul primo frutticino attac¬ 
cato. 

Nonostante queste differenze, an¬ 
che la larva óe\\' Hoplocampa brevis è 
sensibile al quassio, specialmente nel 
momento di passaggio tra frutto e frut¬ 
to. La scorsa stagione si sono ottenuti 
risultati più che soddisfacenti su pereti 
anche di significative dimensioni nella 
nostra regione. In questi casi si è reso 
necessario intervenire con quassio a fi¬ 
ne fioritura, ma non si è notata alcuna 
interferenza con l'attività dei pronubi. 

Anche il buon vecchio libro di testo 
per i corsi di entomologia, il «Servadei, 
Zangheri, Masutti» consiglia l'uso del 
quassio in fioritura contro le tentredini, 
eppure non si può dire che fosse «di 
tendenze ecologiche»! 
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LETTERA ALLA REDAZIONE 


CONSIDERAZIONI SULLA 
COLTIVAZIONE BIOLOGICA 
DEL MELO 

Colgo l'occasione dell'incontro tec¬ 
nico «Il controllo delle crittogame del 
melo e della vite con le tecniche più 
ecocompatibili», svoltosi a Gemona del 
Friuli il 13 novembre 1993, per esprime¬ 
re alcune considerazioni sulla coltiva¬ 
zione biologica del melo e le sue pro¬ 
spettive. 

L'Europa consuma annualmente cir¬ 
ca 8 milioni di tonnellate (Mdt) di mele, 
di cui poco meno di 2 Mdt sono forniti 
dall'Italia. 

Si tratta di un grande mercato, rifor¬ 
nito quasi esclusivamente da prodotto 
proveniente da impianti «non biologi¬ 
ci», che richiedono unitale quantità di 
trattamenti antiparassitari, da risultare 
ormai indifendibili agli occhi dei con¬ 
sumatori e dell'opinione pubblica in 
generale. 

Lé richieste di prodotto pulito da 
parte dei consumatori e la legittima 
pressione dei «mass media» impongo¬ 
no di cambiare pagina. 

«The times they are a-changin» è il ti¬ 
tolo delle rime di Bob Dylan, stampate 
sulla copertina degli atti del convegno 
in questione, che Enos Costantini, cu¬ 
ratore del convegno, si dava cura di 
tradurre in lingua locale «I timps a son 
daùr a cambia». D'accordo, cambia¬ 
mo, rapidamente e onestamente. 

Purtroppo, quello che segue la co¬ 
pertina degli atti è piuttosto deludente. 
Quattro delle cinque relazioni dedica¬ 
te al melo, raccontano che la lotta alla 
ticchiolatura e all'oidio, due tra le più 
brutte malattie del melo, fatta tradizio¬ 
nalmente con prodotti di sintesi, può 
essere fatta nei frutteti biologici con 
prodotti a base di zolfo e rame. 

Questi due prodotti chimici (posso 
chiamarli così?) hanno, la capacità di 
contrastare, prevenendole, le infezioni 
di ticchiolatura e oidio. Non hanno ca¬ 
pacità curativa e vengono dilavati dal¬ 
la pioggia, per cui, ogni volta che piove 
bisogna ripetere il trattamento. Come 
conseguenza di questo fatto e della 
piovosità elevata che si registra in Friuli 
e in molte aree melicole italiane, si do¬ 
vrebbero eseguire una quindicina di 
trattamenti per stagione (a volte ne 
servono di più) a base di zolfo (3-8 
kg/ha), al quale si consiglia caldamente 
di associare del rame. In sostanza, la di¬ 
fesa del melo dalle principali crittoga¬ 
me comporterebbe una distribuzione 


annuale al frutteto di circa 100 kg/ha di 
zolfo e qualche decina di kg/ha di rame 
(il lettore sia intelligente e valuti i dati 
per l'ordine di grandezza che vogliono 
dare e non per il loro valore assoluto). 

I prodotti consigliati sono naturali, 
perché ammessi dalla legislazione del 
«biologico» e perché prodotti dalla na¬ 
tura... in confezioni da 50 kg c/o i riven¬ 
ditori di prodotti per l'agricoltura. 

Sfortunatamente, hanno qualche 
inconveniente: sono tossici per l'uo¬ 
mo, per la pianta, per le mele che di¬ 
ventano ruggini, per gli insetti, per i mi¬ 
croorganismi antagonisti dei patogeni 
e per altri organismi viventi che si trovi¬ 
no sul posto al momento. Da ultimo, il 
rame si accumula nel terreno. 

Ogni tanto, poi, questi prodotti non 
funzionano bene e le mele risultano 
ticchiolate anche in percentuali eleva¬ 
te. 

Abbandoniamo per un attimo il co¬ 
lorito esercito degli amici di zolfo, ra¬ 
me, bentoniti, infusi ed estratti e consi¬ 
deriamo due altri fattori, su cui può es¬ 
sere basata la coltura del melo in futu¬ 
ro: le varietà resistenti o tolleranti e la 
ricerca di un nuovo equilibrio biologi¬ 
co nell'ecosistema «frutteto». 

II primo programma di miglioramen¬ 
to genetico per la resistenza alla tic¬ 
chiolatura data 1945. 

Dal primo programma, che porta la 
sigla PRI, dal nome delle tre università 
coinvolte (Purdue University, Rutgers 
University e University of Illinois) ne è 
stata fatta di strada. Si sono aggiunti 
programmi per la resistenza/tolleranza 
ad oidio, colpo di fuoco batterico, can¬ 
cro del colletto, cancro dei rami. Le 
fonti genetiche di resistenza si vanno 
continuamente ampliando. 

Attualmente, 17 Paesi (U.S.A., Fran¬ 
cia, Canada, Germania, Svizzera, Olan¬ 
da, Italia, Inghilterra, Cecoslovacchia, 
Polonia, Romania, ex U.R.S.S., Brasile 
ecc.) hanno programmi di migliora¬ 
mento genetico del melo per la resi¬ 
stenza alle avversità parassitane. 

Esistono poco meno di un centinaio 
di selezioni commerciali, a cui si devo¬ 
no aggiungere parecchie decine di 
nuove linee in fase avanzata di valuta¬ 
zione agronomica in diversi ambienti. 

Si stima che ogni 4-5 anni vengano 
valutati dai 200 ai 300 mila nuovi se¬ 
menzali di melo ottenuti in programmi 
di incrocio, mirati all'ottenimento di 
cultivar resistenti alla ticchiolatura e 
ad altri patogeni. 

La «Fiorina», una delle selezioni fran¬ 
cesi resistenti alla ticchiolatura va a ru¬ 
ba — diceva il dr. Tellarini durante il 


convegno. No, non è vero. La «Fiorina» 
è una quinta generazione di incro¬ 
cio/reincrocio ed è stata licenziata nel 
1977. La «Fiorina» non va ancora bene, 
ha ancora forse troppo sangue di A4. 
floribunda. Ha avuto come ultimo ge¬ 
nitore la «Jonathan», che non è certa¬ 
mente un gran genitore dal punto di vi¬ 
sta qualitativo. La «Fiorina» ha seri pro¬ 
blemi di collocazione sul mercato. 

Ma cosa importa? Quello che dob¬ 
biamo capire in questo momento è 
che le varietà tradizionali hanno... gli 
anni contati e che non serve sperimen¬ 
tare come andare a difenderle con lo 
zolfo e il rame. 

E in corso di costituzione una nuova 
piattaforma varietale, quella appunto 
delle cosiddette varietà ticchiolatura- 
resistenti, su cui è possibile fondare 
una nuova melicoltura, priva di tratta¬ 
menti. 

La «Fiorina» non va bene? La sostitui¬ 
remo con delle altre varietà. 

Ha detto bene il prof. Osler (autore 
assieme alla dr.ssa Pertot della bellissi¬ 
ma quinta relazione sull'argomento) 
che non si fa melicoltura biologica sui 
vecchi frutteti non-biologici, che biso¬ 
gna partire con piante mai trattate, 
nemmeno in vivaio, nemmeno con 
zolfo — aggiungo io —, e permettere 
l'instaurarsi nel nuovo frutteto di quel 
delicato equilibrio biologico, fatto, per 
quanto riguarda le crittogame, di fun¬ 
ghi competitori trofici, di funghi anta¬ 
gonisti, di funghi endofiti e fatto, per 
quanto riguarda l'entomofauna, di pa¬ 
rassiti e predatori. 

Queste sono le armi (cultivar resi¬ 
stenti/tolleranti ed equilibrio dell'eco¬ 
sistema) dell'agricoltura biologica del 
domani. Altro che i 100 kg/ha/anno per 
fare una «Golden» biologica o ecocom¬ 
patibile a tutti i costi! 

Sono dieci anni — e forse più — che 
«biologici» e «altri» non si capiscono o 
non vogliono capirsi. La contrapposi¬ 
zione è diventata una ragione di esi¬ 
stenza per i «biologici», una filosofia di 
vita. 

Vogliamo, per una volta cogliere in¬ 
sieme l'occasione che ci si presenta. 
Possiamo fare di una delle specie da 
frutto più diffuse nell'alimentazione 
umana a livello mondiale e simbolo per 
tanti anni di una agricoltura incurante 
della salute umana e della natura, una 
specie nuova, pulita, simbolo della 
nuova sensibilità verso la qualità della 
vita. 

Raffaele Testolin 

Docente di Arboricoltura speciale 
Università di Udine 
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RISPOSTA AL PROF. TESTOLIN 

Visli i molteplici punti di profondo in¬ 
teresse che il prof. Raffaele Testolin ha 
toccato nel commento che ha avuto la 
bontà di inviarci e, dati i tempi tipogra¬ 
fici troppo ristretti, riteniamo più co¬ 
struttivo intervenire in un prossimo 
numero. 

Enos Costantini - Cristina Micheioni 



Intanto, la parola a 
Bob Dylan: 

come writers and critics 
who prophecie with your pen 
and keep your eyes wide 
thè chance won't come again 
and don't speak too soon 
for thè wheel's stili in spin 
and there's no tei ling who 
that it's naming 
for thè loser now 
will be la ter to win 
for thè times they are 
a-eh angin' 

da «The Times they are 
a-changin». 



NUOVI METODI PER 
COMBATTERE LA PERONOSPORA 


Dal «Bullettino dell'Associazione 
agraria friulana», 1895. 

Dal Journal d'agriculture pratique ri¬ 
porto due nuovi metodi per combatte¬ 
re la peronospora, che consistono: uno 
nell'adoperare una soluzione di tanna¬ 
to di rame, e l'altro una soluzione di li¬ 
solo. 

Il tannato di rame si può ottenere 
nel seguente modo: si prendono cg. 28 
di corteccia di quercia, oppure cg. 10 
di corteccia di pino, e si fanno bollire 
con 50 litri di acqua per un'ora, aggiun¬ 
gendo di tratto in tratto, l'acqua che si 
evapora. Si lascia il liquido raffreddare 
e quindi si filtra e si aggiunge 1.00 cg. di 
solfato di rame disciolto prima in un li¬ 
tro o due di-acqua, oppure polverizza¬ 
to. Fatto ciò, i 50 litri si diluiscono in ac¬ 
qua e quindi s'impiegano come la pol¬ 
tiglia bordolese: 

1. Il tannato di rame, essendo così 
leggero, non attacca così presto gli 
strumenti che si adoperano per som¬ 
ministrarlo alle viti. 

2. Le foglie giovani e tenere non so¬ 
no per nulla danneggiate. 

3. Non c'è bisogno di ripetere così 
spesso la solfatazione, e per conse¬ 


guenza si ha una diminuzione di spesa. 

4. La soluzione cupro-tannica intro¬ 
dotta nei tini per mezzo dell'uva non 
impoverisce il vino di tannino, come lo 
impoveriscono la poltiglia bordolese 
od altri composti cuprici, poiché se il 
rame non passa sul vino dipende dal 
fatto che esso viene precipitato dal 
tannino stesso del vino. 

Il secondo metodo consiste nel di¬ 
sciogliere del lisolo (1) nell'acqua. La 
quantità di lisolo da adoperare è varia¬ 
bilissima (da 1 - 10 per mille). La quan¬ 
tità migliore, da esperienze fatte, risul¬ 
ta del 4%o. 

Questo metodo presenta pure i se¬ 
guenti vantaggi: 

1. A un'azione antisettica fortissima. 

2. Alla dose del 4%o è affatto inno¬ 
cuo. 

3. È poco costoso, (si risparmia circa 
il 28% sulla poltiglia bordolese). 

Sembra poi, ma non è ancora bene 
accertato, che una soluzione di lisolo 
al 4%o, giovi anche per \oidium. Se ciò 
fosse vero il risparmio dal 28% ascen¬ 
derebbe al 50-60%. 

G.B. Cimolj 

1) Il lisolo è una soluzione densa di catrame 

oleoso con sapone potassico. 


DIAMO I NUMERI 


25.000 ettari coltivati biologica¬ 
mente in Italia attualmente da 
3.000 aziende che hanno un fattu¬ 
rato di circa 400 miliardi di lire 
(comprendendo anche i trasforma¬ 
tori). Il giro d'affari complessivo è di 
circa 500 miliardi di lire all'anno. 
L'AIAB, che fornisce queste cifre, 
prevede nei prossimi quattro - cin¬ 
que anni un incremento produttivo 
del 20 per cento. 

30.000 le aziende agricole che im¬ 
piegano, invece, la lotta integrata 

su 116.000 ettari circa (1 per cento 


circa della superficie agricola italia¬ 
na), per un giro d'affari annuo di 
1.550 miliardi di lire. La fonte è 
sempre l'AlAB, Ass. Ital. Agricoltura 
Biologica. 

30.000 persone muoiono ogni anno 
nel mondo per esposizione ai pesti¬ 
cidi. Da 2 a 3 milioni sono avvele¬ 
nate gravemente, secondo l'Oms 
(Organizzazione Mondiale della Sa¬ 
nità). È il prezzo del «progresso»? 

24 miliardi di dollari l'anno il giro 
d'affari del commercio mondiale 
dei pesticidi (fonte: Wwf). 
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